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po COCA BU I ON SEGRETO 

} Bora far crescere i capelli, barba e baffi his. 
“ara: A sigg. ce abbo e In mamma vi ‘cent’anni in perfetta salute 7 Tina Mena * Pafanento dopo: il riguiiato. è Da cla 


van 
un bicchierino di COCA BUTON (il liquore che fortifica), come consiglia 





confondersi con i soliti impostori. ; 
ei i 1! celebre igienista Senatore PAOLO MANTEGAZZA. , GIULIA CONTE, Vico Berio, 4, NAPOLI. 
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LA PALESTRA DEI LETTORI 


Jun un momento di tenerezza, il babbo ha 
stropicciato forte forte il viso suc con 
quello di ‘Totò. 
La guancia di Totò è divenuta scarlatta. 
— Ma, papà, chiede il bimbo dopo 
un po" d'esitazione — è forse qui che tu 
accendi i fiammiferi? 





li. PESALETTERE. 

Prendete una carta da gioco A e tagliate 
il pezzo tratteggiato C e fate due fori 
nei punti 0 ed a: in questo punto a fate 
un anello di filo per sostegno. In una se- 
conda carta 8 
tagliate un puz- 
zo D largo un 
centimetro, € 
fate duc fori 
nei punti d ce 
c. AM luogo se- 
gnato colla let- 
tera S fissate 
unt moneta da 
D cinque contesi- 
mi con coralac- 
ca o colla. Por 
nel foro £ si 
passa un unci- 
no di filo me- 
tallico su cui si 
posceranno le 
lettere da pesa- 
re, e si sovrappongono i pezzi C e 8 in 
modo che coincidano i fori 0 e d in cui si 
passa uno spillo del quale si ricurva L'estre- 
mità; così è formato il pesalettere. Non 
rimane om che a graduarlo. Si tiene o si 
sospende lo strumento pel filo n del pezzo 
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C, c all’uncino g si sospende una moneta 
da cinque centesimi. Pvichè essa pesa cin- 
que grammi, dove la punta € si arresta si 
segneranno cinque grammi, si aggiunge 
un altro soldo, poi un altro, e si segneran- 
no rispettivamente dieci e quindici gram- 
mi, e così via via si graduerà tutta la car_ 
ta. Così ultimato fo strumento esso potrà 
servire benissimo a pesare cartoline, let- 
tere e pacchi postali di piccole dimensioni. 





CAMPIONATO MONDIALE DI LOTTA. 


Quale dei due lottatori è il vincitore ? 
(casovolgere il foglio). 


a maestra di seconda elementare dà ni 

suoî scolitri, come compito scritto, que- 
sta domanda : 

« Cosa fa il falegname? » 

Ecco lo svolgimento di un alunno : 

«co UH falegname viene a casa a portare 
il conto e poi tacca lite col papà, » 


piccolo Arrigo — veneziano come la 
mamma — è alla finestra, e guarda \er- 
so il canale, mentre la stufa brontola a'le- 
gefimente. A un tratto, si volge verso la 
mamma, indicando le lastre ghiacciate, 
che galleggiano sul canale, avanzando len- 
tamente. 
— Mimma, mamma! guarda i pessi 
di-strada: ehe vanno in barca! 
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Ninetto osservò a lungo lo zio, e poi 
disse : Ì 
- Zio, io so perchè non hai capelli in 
cima alla testa. 
Sì, e perchè? — domandò lo zio. 
— Perchè — rispose il bimbo — sei cre- 
sciuto tanto alto che la testa è passata ol 
tre i capelli. 


nestro (indicando la marmotta sul 
quadro murale) : — Tegamini, che ani- 
male è questo? © 
Tegamini: — 
maestro. 
Maestro : — 
famiglia? 
Tegamini ‘ 


Una marmotta, signor 
Cos'ha di particolare la sua 


— Di dormire. 


Maestro: — E di dormire come? 
Tegamini; — Di dormire como... ur 
ghiro...» 





Bebè: — Perchè nel bicchiere di papà c'è tanta spuma 
e în quells di mammà ce n'è così pora? 

Cecchino: — Eh! si vede che quando hanno preso il 
secondo bicchiere la botte della spuma cra quasi vuota. 


“ cuADE îe- 
ALLE SIGNORE,,, tici ventetre corretti: 
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= Luce Elettrica senza fili!! 


I miracoli della sclenza Fisico-Chimica? 


Chiunque colle nostre lampade tascab.li senza biso- 
gno di pile o di altri apparecchi può ottenere una 
quee abbigliantistinia cone quella delle lampade clct- 
triche ad arco, Ogni lampada può illuminare un salone 
di 100 metri quadrati, invispensabili per feste da ballo, 


circoli coc. Serve per sulire lc scale € lità 
buic. — Scatola con 12 lampade con ru- 
zione per l'uso, L. 2.75, franco nel Regno. - ne 
internazionale — Via Vare A. 


Milano (Primo Piano). 





1) 
i 


== == 


È 


cern — 
do 


——rsst 


iii ———L'o—f—__zqm——€qu 5 





\CLIR0E see SUPPLEMENTO | det CORRIERE DELLA SERA | VIK SOLFERINO: Ne98. 
CIA L o L ns del | det CORRIERE DELLA SERA | DELLA SERA MILANO. 


Anno I. - N. 10. 28 Febbrrio 1909, Cent. 10 il numero. 






















{Dice mamma a Porcellino mentre aiilcola un l'asino 


2. Porcellin promette e 
Non uscire dal cortil, sopra il brago del porcil... 


Via pei campi s'avventura 
ma poi fa quel che g 


pei 
[ fin che trova un alvear. 


3. Porcellino s'avvicina sente in bocca l'acquolina, Ma dell'api il fiero sciame, 6 punisce il furto infame 
e, a fiutar quel grato odor. lecca il miele con ardor. ahi? s'avventa sul ghiotton con l'acuto pungiglion. 








& Via di corta, come mn fel. tutto bozze e tutto bolle, , 6. Sul sofà di strame e fango, 
Porcellin si dà a scappar; torna al tetto familiar. la mammà lo strinoe al sen; 


a. 


î dice: “ — Ti compiango, 
Ilin, ma ti sta ben.., 


o 
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Attori di legno 





noto che le marionette: sorto mos 

se da una sorie di filì legati alle 

diverse articolazioni dei loro 

| corpi di legno; i fili variano di 
numero secondo 1 imporianza 

del personaggio; ma ceneralmerte sono 
nove. 1 fili sono fatti della più fine ca- 
napa: e febbono esser sottili in manie- 
ra da passare inosservati agli spettato 
ri e forti da reggere un peso non lie- 
ve. A nina considerevole distanza dal per- 
sonaggio, i fili sonv legati a dei ba- 
stoncini, un paio per marionetta: all’ono 





Come si muovono le marionette. 


sono nitacenti quelli che muovono le 
membra; all'altro quelli che reggono le 
diverse parti del corpo. 

L'antichità dei piccoli personaggi mo- 
vibili risale a migliaia d'anni. Nienteme- 
no essi si fanno rimontare all'antico 
Exitto, perchè sono stati rinvenuti più 
e più volie negli scavi. Eramo comuni in 
Grecia, e dalla Grecia passarono a Ro- 
ma. India c la Cina hanno avnto da 
tempo inmemorabile. drammi a com. 
medio per marionette. 

Per tutta l'Europa, per molti secoli, 





JI castello del gigante rosso 


gon è poi così grandel — 
disse Cesnrino. 

Fra andato con suo zio a 
vedoro le vecchie rovine del 
castello fii Ocre, ed ern ri- 

nel vedere 
soltanto pochi avanzi di 
È pietre annerite. 
- Certo, zio, voi avrete veduto qual- 
che castello più bello di questo? 

Oh, sì! caro, molti. Una volta ne vidi 
uno tto di bianco avorio, amabilissimo 
all'aspelto, ma col tetto coperto di paglia. 

- Coperto di paglia, zio... di paglia? 

— Sì, caro mio, coperto di paglia. Come 
nvavvicinnai al castello vidi che vi erano 
quattro finestre sul portone della faccia- 
ta e due evi Teti. Dopo m'accorsi che v'e- 
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Una posizione difficile. 


intere popolazioni si sono divertite alle 
rappresentazioni con marionette. Goethe, 
il grande potta tedesco, non disdegnò di 
vederle in azione. Le Sage scrisse lavori 
per gli attori di legno. Nel Mon Chisciol 
te di Cervantes, che intti i nostri lettori 
dovrebbero leggere, e che fu scritto nei 
primi del seicento, si narra d' un curioso 
teatro di marionette che rappresentava il 
dramma di Melisanda e don Gafeiros. 

In Inghilterra, nel seicento, le mario- 
nette servirono a rappresentazioni reli- 
giuse, come 4 figliuol prodigo e La cadu- 
ta iddi Ninive. 

Circa quaranta anvi fa, un buon mo- 
detlatore francese, chiamato Théodore, 
introdusse nel meccanismo dei personag- 
gi delle ingegnose modificazioni; e si tro- 
vano oggi marionette in apparenzit così 
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Pierrot fermato da una guardia. (Dalla platea). 





rano dei guardiani alle finestre, Duo sul 
la facciata ernno occupati a fiutare e due 
ul osservare. Quelli sulle finestre laterali 
origliavano, di guisa che nessuno poteva 
avvicinarsi al castello. senza essere an- 
nusitto, o veduto, o udito. I due battenti 
del portone erano dipinti di rosso. Entral 
e trovai un recinto di trentadne colonne 
d'avorio. Nel recinto giaceva lungo diste- 
so il custode del castello: un formidabile 
Gigante Rosso. 
- E non aveste paura? 

Solo un momento: il gigante se ne 
stava calmo e certo dormiva. Passai 01. 
tre e trovai altre due colonne rosse. 

— Quante colonne, zio! disse Cesarino. 

— Allora feci il giro, e vidi ciò che non 
avevo veduto, entrando. Su tntte le colon- 
ne vi erano delle scritte, 

— Che cosa: « Chi apre, chiuda... » 
« Vietato fumare? » — chiese Cesarino. 


vive e reali da far dubitare agli spetta 
tori che si tratti di persone in carne © 
nssa 

I nostri disegni danno a sufficienza 
Videa della difficoltà degli atteggiamen 
ti; della straordinaria e pure natural» 
posizione dei personaggi di legno. Se 
sì pensa che spesso lVoperatore Lieno. por 
ogni dito un filo in maniera diversa, è 
che pure lo fa con agilità c sicurezza in 
modo da dare ai movimenti la massima 
naturalezza, è produrre negli spettatori 
In porfeita illusione della realtà, si tro- 





Sulla scena. 


va che il mestiere ha le sue difficoltà. 
Gli operatori, mentre fan muovere le 
marionette, recitano la parte di cinscu- 
na, contano canzoni, duetti e cori. Tal- 
volta gli attori di legno son così perfetti 
cho anche le loro hoeche si muovono in 
modo da dare agli spettatori L'illusione 
che veramene parlino e cantino. Sotto le 
abiti dita di chi tiene i fili, ogni perso- 
naggio può compiere prodigi di agilità 
nelle posizioni più ardue e intricate. 
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- (MM, no, Cesarino, Sul lato interno 
delle due ultime colonne rosse vi erano 
queste parole: « E' vero? » Sul lato inter- 
no delle trentadue colonne bianche; « E° 
necessario? » Sul lato interno dei duc bat 
tenti rossi: « E' gentile? » Ogni cosa che 
passava per quelle colonne e per quelle 
purte, doveva sottostare a queste do 
mande. 

Meraviglioso! — disse Cesario. 

— Sì, meraviglioso; ma ti piacerebbe di 
vederlo, questo castello? : 

— Credo di averlo veduto, zio. Credo 
che sia la vostra... 

— Bone, enro, — interruppe lo zio. — 
Ma non dimenticare le domande alle quali 
i servi del gigante debbono rispon.!. re, 
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gazzino, ma ha qualche 
idea storta e ama troppo 
il dolce. Egli dice che vor- 
rebbe esser nato re, per 
poter mangiare lo zucchero 
a manciate. Come se i re 
non avessero altro da fare! 
Un re mette zucchero nel 
caffè, sopra le fragole, dove gli pare e 
piace, ma non ficeca la mano dentro la zut- 
cheriera, non si empie la bocca, non si 
candisce le labbra, il mento, il naso, come 
fa il signor l’ippo. 

Veniamo al fatto. La casa dove abita 
Pippo con la sua mamma è dirimpetto al. 
la palazzina di zio Cesare. Lo zio Cesare 
è stato capitano dei carabinieri; è grande 
e grosso, con tanto di baffi, ma buon 
diavolo. Ha moglie e figli: due figlioletti 
che vanno a scuola con Pippe. Così Pip- 
po passa di grand'ore con Gigino e Car- 
letto; e nei giornì di vacanza, tempo per- 
mettendolo, traversa la strada, apre il 
cancello, entra nel giardino, si unisce ai 
cugini e a tre o quattro compagni, e sca- 
valla e fa il chiasso tutto il pomeriggio, 
Per solito non rientra in casa che sull’im- 
brunire; ma il giorno dell'Epifania la 
mamma se lo vide saltare in camera verso 
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tata. — Che tè accaduto? Cos'è stato? 
Cos'hai mangiato? 

Ho mangiato un biscottino, uno, uno 
solo. 

— E dove l'hai preso? 

Non so.... 

- Come non sai? non è possibile. Un 
biscuttino da topi, forse? Oh misericordia ! 
Ma chi te J'ha dato? Come hai fatto? 
Parla! Presto, che mi fai morire! 

— Anch'io mi sento morire. Ah mam- 
ma! oh mamma! uh mamma!... 

In quel momento: drlinnn! ecco una 
soampanellata. La signora corse nell'anti- 
camera aprì e si trovò faccia a faccia con 
suo fratello. 

— Oh Cesare! — esclamò, giungendo 
le mani. — E' Dio che ti manda. Pippo 
si è avvelenato. 

— Che! — rispose l’ex-capitano tran- 
quillo. — L'ho avvelenato io. 

— Tu?! Spiegati, per carità! 

Son qui per questo. Son venuto per 
rassicurarti. Dunque, niente paura e sta 
a sentire. Il tuo Pippo è un birichino. 
Non si contenta d’essere il capo della ban- 
da che calpesta le aiuole, intorbida la va- 
sca, e mette a soqquadro il mio giardino; 
non si contenta, e di quando in quando 
scivola pian pianino nel salotto da pranzo, 








« — Mamma, oh mamma! — gridò, — Sono avvelenato! — 


le quindici, senza berretto, rosso come un 
gambero cotto, e tutto scalmanato. 


— Mamma, oh mamma! — gridò. — 
Sono avvelenato! 
— Ohimè! — fece la mamma spaven- 


apre la credenza e si becca i biscottini. 
Senza discrezione, sai! Per un po’ ho avu- 
to pazienza, ma poi... Insomma, oggi ho 
preso due biscottini. i più vistosi, li ho 
aperti per lungo, delicatamente, e vi ho 


messo dentro una bella presa di pepe, ma 
di quello! Dopo ho rimesso i biscottini 
nel piatto, il piatto al suo posto, e il go 
loso fu servito come va. 

— Ho capito — disse la signora, — Gli 
hai dato una buona lezione, @ ti ringra- 
zio di cuore. 

Quando lo zio Cesare se ne fu andato, 
la mamma rientrò in camera. Pippo s'era 
buttato sul sofà e piagnucolava : 

Mamma, ho un'arsione che brucio, 
Ah la min lingua! ah la mia gola! Un 





« ... la mamma gli fece p endere un caffè, ap, 
posta carico, amaro... » ° 


po’ d'acqua e zucchero... un po’ d’acqua 
con molto zucchero... Sento che mi fa- 
rebbe tanto bene! 

Ma la mamma gli fece prendere un 
caffè, apposta carico, amaro, inasprito con 
un limone spremuto. Bisogno che lo in- 
goiasse; e questo, per il ghiottoncello, fu 
un secondo veleno e un secondo castigo, 


Edoardo Calandra. 
__ = 


PRIVILEGIO DI CAPELLI E BARBA 


Tra le tante curiose cerimonie in uso 
nei tempi andati, ed ora abolite, morita 
di essere segnalata ai bambini quella re- 
lativa al taglio dei primi capelli, cm 
ora non si ammette veruna importanza, 
tanto vero che essa è indistintamente af- 
fidata al barbiere. Il disbrigo di questa 
faccenda tanto semplice, ma altrettanto 
vdiosa ai bambini, ebbe invece nol me- 
dioevo carattere di vera solennità, spe- 
cialmente per i grandi personaggi, i cut 
figliuoli in omaggio alle esigenze nob! 
liari del tempo dovevano per la prima 
volta essere tosati non dal barbiere, ma 
da persone di egual grado, che in se 
guito a tale operazione divenivano p.a- 
dri spirituali dei bambini tosati. Così 
infatti il re Pipino figlio di Carlo Mar- 
tello fu il figlio spirituale di Lutprando 
re dei Longobardi, perchè ad esso in- 
vinto per la prima tosatura e più tardi 
per la prima barba; poichè anche la bar- 
ba esigova una cerimonia egualmente 
solenne. Era l'onor del mento e come ta- 
le meritava bene un illustre barbiere! 
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“Stretta la foglia, larga la via, 
dite la vostra, che ho detto la mia!,, 


on crediate, piccoli amici, che 
io incominci a raccontarvi una 
povella dalla fine! 

No, vorrei solo domandarvi, 
ora che avete letto questi due 
nolissimi versi: . 

— Mi sapreste un pu dire che signiti- 
cato hanno? Che cosa vogliono véramen- 
te diro? 

E se voi dopo averci pensato un po' so- 
pra senza resultato mi risponderete che 
in fondo in fondo quei versetti servono 
soltanto a farci capire che il racconto 
è finito, io avrò bene il diritto di chie- 
dervi: 

— Se è così, qual gusto avrebbero le 
nostre caro nonnette e gli sorittori di no- 
velle a finire il loro dire con una sas 
che non significa nulla? 

Ma fortunatamente un significato £iè, 
o meglio, Cera, e quando ve l'avrò dot- 
to, vi convincerete nua volta di più che 
non soltanto i piccoli vanno soggetti 
a sbagliare, ma anche i grandi! 

In un libro, un po’ antico veramente, 
e una volta molto più conosciuto che non 
uggi, sì leggono queste precise parole : 

« Larga è la via e stretta è la... soglia 
che conduce alla vita ». Alla vita beata, 
al Paradiso, diremmo noi! E la frase ha 
questo semplice significato: 

Molti sono quelli che vorrebbero andare 
in naradiso a goderne tutti i beni e le 
bornceze, nia pochi quelli che possono s0d- 
disfare il desiderio di ontrarci, perchè... 
la soglia è stretta! 

Cominciate a capire? Non ancora? 

Ebbene, torniamo un po' al punto da 
cui siamo partiti, cioè dalla famosa fine 
della fiaba, ec se cercheremo di spiegarla 
secondo il senso della frase che abbiiuno 
riportata — dalla quale è stata cortamen- 
te presa — ci nccorgeremo subito che 
avrà lo stesso significato che hanno tan- 
te altre chiuse di novelle, a tutti noie 
e che non occorre mi ripetere. Cioè sa. 
rebbe come sce il novelliere dicesse: 

— Non tutti, bambini, poterono pren- 
dere parte alle feste, ai pranzi, ecc., ecc, 
(con le quali cose di solito il racconto 
finisce), ma ne restarono fuori quei cat- 
tivi che, come ho raccontato, hanno cer- 
ato di far del male... 

Oppure: 

— Voi avreste grande voglia che la no- 
vella continuasse ancora, magari fino a 
domani, ma il vostro desiderio non può 
essere soddisfatto perchè ho già finito. 


Stretta è la soglia, larga è la va 
dite la vostra, che ho detto la mia! 





Ora dovreste subito domandarmi : 

— Ma come mani questo sbaglio è così 
comune? come mai può essere avvenuto? 

La risposta è molto semplice, se pen- 
siamo a quanta poca differenza c’era, 
fino a non molti anni fa, tra la lettera 
s ela f stampate che si distinguevano 
soltanto Vuna dall'altra da un piccolo ta- 
qlietto nella f. 

Qualcuno avrà letto foglia invece di 
leggere soylia, molti l'avranno ripetuto 
e l'errore è divenuto d'uso comune. 

Sta a voi a correggere d'ora innanzi, 
piccoli amici, e a non... mangiare la 


fonia! 
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cesse nel'orecchio, Come avviene? 
Bene, tutto ciò.che si puo dire è que 
sto: per mezzo dun magnele elel- 
trico all'estromità del filo, le onde 
elettriche battono contro un disco m- 
tallico e lo fanno vibrare. La vibra- 
zione dell'aria da essa prodotta è pre- 
cisamente simile alla vibrazione pro- 
dotta dalla vostra voce; e così il disco metal 
lico ridice Je stesse parole da noi pronunziaie. 
La spiegazione si può condensare meglio così: 
quando noi parliamo nel telefono, un disco metal 
lico trasforma le onde aeree in onde eletiriche, che 
viaggiano per il filo a un disco all'altra estremità. 
Quando esse arrivano al disco le onde elettriche si 
trasformano di nuovo in onde aeree e dàanpo esat- 
tamente gli stessi suoni che prima originarono 
le onde. Questi suoni sono le parole che vengo- 
no dalle nostre labbra. Le parole colpiscono il 
disco e diventano onde elettriche; le onde col. 
piscono nn altro disco e ridiventano parole. 
I fili telefonici vanno di palo in palo, lungo 
le sirnde, sui tetti, qualche volta sotter- 
ra, è qualche volta sotto il mare, Dopo 
molte miglia, i fili raggiungono l'uf- 
ficio telefonico centrale, dove inutti i 
fili s'incontrano sotterra. Le piccole 
onde elettriche sono ancora nei fili, 
pronte a ridire le vostre parole quan- 
do esse raggiungono l'altra estremi- 
tà. N tintinno «del vostro campa- 
nello accende una lampadina elet- 
trica nell'ufficio centrale, e una 
telefonista metta nn filo, chia- 
mato spina in un buco, perchè 
le vostre onde corrano nel suo 
filo ed essa possa udirvi. 
Quando voi le avete detto 
il numero del telefono del 
vostro amico, la telefoni. 
sta mette nn'altra spina 
nel numero del vostro 
amico, e il campanello 
dell'amico suona. E 
allora potete comu. 
nicare con lui, 


vete meditato 

sul telefono € 

sulle meravi- 

glie che esso 
rappresenta? Avele mai 
pensato come una parola 
detta a Parigi o a Roma ar- 
rivi, a centinaia di chilometri 
di distanza, fino al vostro orec- 
chio? Un semplice filo di metal 
lo pronunzia parole che voi po- 
tete comprendere; parole che han- 
no nn significato; parole che di- 
cono cose importanti. E non è qui 
tutto il mistero. Le parole che vi 
giungono per telefona hanno lo 
stesso tono di voce della persona 
che le pronunzia. Voi potete sempre 
dire se sia vostro padre o vostra madro, 
vostro zio o vostro fratello a parlare, Voi 
riconoscete la voce. 

Come è possibile? Cerchiamo di compren- 
dere. Se vi mettete nua mano sulla bocca e 
parlate, sentirete la palma colpita dal fiato. 

I movimenti della lingna e delle labbra ori- 

ginano dei movimenti nell'aria, ec questi movi. 
nenti son chiamati onde, perchè procedono i 
somiglianza della superficie del mare. Noi sen- 
tinmo parlar gli altri perchè le onde sonore entra- 

no nel nostro orecchio e battono contro il timpano. 
Ora, il telefono riceve le onde sonore dalle nostre 
labbra, le porta sul filo e le lascia entrare nell’orec- 
chio dell'amico all'altra estremità del filo nello stesso 
modo appunto come il telefono riceve le onde sonore 
dalle nostre labbra. HM meraviglioso è in questo, che il 
messaggio è dato dal filo nel modo appun- 
to come gli fu affidato dalle nostre labbra. 

S'è potuto costruire un apparecchio così 
fatto, perchè furono scoperte le onde elet- 
triche, simili alle onde fatte nell'aria dal 
suono. Si producono le onde elettriche, € 
il filo che porta il nostro messaggio in 
realtà trasporta delle onde elettriche ap- 
punto come l'aria le onde prodotte dalle 
nostre voci. Ma Volettricità è rapidissima e 
viaggia più velocemente del suono. Il filo 
del telefono in realtà non trasporta affatto 
le parole, ma onde elettriche, che, se voi 
poteste vederle, vi apparirebbero come gli 
orlì sfrangiati d'un libro mal tagliato. Ma 
la persona all’altro capo del telefono non 
ode il semplice ronzio di quesie ende: 
sente parole, come se amico giiele di- 
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nche quel giorno Fivre era sulo. , 
La madre, le sorelle erano nei 
campi a pulire i grani; i fra 
telli dietro le mandre; il pa- 
dre al mercato: chi qua, chi là, 
per accrescere fortuna alla ca- 
su. gli, disteso nel suo let- 
tuccio, attendeva -in pace. 

Il ciliegio era fiorito contro alla finestra 
di Jui, eran più fiori che foglie, e, fra 
quei fiori, saltabeccavano i passeri arguti. 
Il fanciullo si addormentava con. quella 
visione negli occhi e che si sognasse lo 
sapeva il sorriso errante per da sua pal 
lida faccia bene adorna di riccioli neri. 

Vegliava nel suo silenzio quel giorno il 
piccolo Fiore e già, col sole morituro, si | 
raccoglievan gli nomini alle lo- 
ro capanne allorchè intese dal- 
Lain sottostante una profonda 
voce a lui carissima. 

Dorme, Fiorello, 0 veglia? 
Si può salire a salutar gli 
amici? > 

Fiore raccolse. tutto il suo 
fiato per gridare : 

Vieni, vieni che li aspet- 
to da tanto tempu! 

E la voce profonda riprese : 

— C'è qua tutta la compa 
gnia che vorrebbe vederti, può 
salire? 

- Venite, venite tutti! 
rispose Fiore. 

E salirono, si strinsero at- 
torno al lettuccio, baciarona 
l'adolescente, gli dissero mille 
cose scomposte. Una bimba che 
aveva portato due rose di muc- 
chia le depuse sul letto e fece 
il color della bragie per quel 
suo gesto gentile. Fiore vide 
le rose e sorrise. Gli rammen- 
tarono i nidi degli usignuoli 
tra le siepi. E l'anziano, l’uo- 
mo dai capelli bianchi, il pa- 
dre spirituale di tutta la bri- 
fata, si cra soffermato sulla 
soglia profondamente commos- 
so da quella gentilezza, 

— Perchè non vieni vicino a me? 

Io sono vecchio, rimango quaggiù — 
rispose Giovanni. 

— Vieni con noi, vieni con noi! — gri- 
diurono i monelli; e gli furono attorno e 
lo presero per le mani e lo sospinsero : 

Qui... qui devi sedere! AI tuo posto, 
al tuo posto, vicino a Fiorinello... così!... 

Giovanni si lasciò condurre sorridendo. 
Gli pareva esser portato in aria da un 
volo di usignuoli. i 

Poi sedette e tutti gli furono intorno; i 
più piccini gli si aggrapparono alle gi- 
nocchia, i grandicelli lo guardarono cun 
occhi ansiosi ed imploranti, Disse Fiore : 

— Sci molto stanco, Giovanni? 

— No, figliuolo mio, e perchè?.,, 

— Il perchè lo sai... 

E tutti gridando: 

— Sì, s1!... II perchè lo sai... lo sail 
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Giovanni minacciò con la mano gli as- 


| salitori, poi disse a Fiore: 


Ma non ti stancherai a sentir par- 
lare? 

No, anzi sarà un riposo. Ti aspetto 
da tanto tempo!.. 

Ed io son venuto. Eccomi qua a' 
tuoi ordini, Fiorinello. Ascoltami dunque. 


| E cominciò : 


— In un'età molto lontana la terra 
cra tutta un giardino e allora nè tu, nè 
io, nè i nostri nonni, nè i nonni dei nonni 
erano al mondo. Vivevano allora venti- 
quattro sorelle, le quali, sole sole, pote- 
vano godere di tanta delizia. 

Erano figlie del Re Tempo che vive 





«... Ritta sulla soglia stava la figura di una donna avvolta in veli ceri... » 


negli spazi, fra le stelle, Vive e non è 
mai nato e non può morire; per lui i 
mondi appaiono e scompitiono nel cielo 
come per noi le gocciole d'acqua in un 
giorno di pioggia. 

Le ventiquattro sorelle si chiamavano 
con nomi un po’ simili: Orabianca, Ora- 
bella, Orazerena e vagavano sotto il sole 
che mai non tramontiva. Come il padre 
loro erano esse immortali e vive di una 
eterna giovinezza. Non avevano legge 
allora e non avevano freno; correvano 
all'impazzata per gli interminati giardini, 
sostavano alle fonti, valicavano le mon 
tagne, scorrevano sui verdi mari immu- 
tubilmente sereni, mari senza vele e sen- 
za porti, perchè, come vi ho detto, l'uomo 
non era nato in quell'età lontana, dormi- 
va tuttavia in grembo all'eternità. 

Le figlie del Tempo erano hionde e hel. 
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le come tutte le creature di Dio nate d'a- 
more; crano innocenti ed ignare, e se ne 
andavano ignude senza vergogna, Pas- 
savano turbinando nella loro festosità da 
orizzonte a orizzonte, ristavano sulle cime 
dei monti come l'aurora per noi, precipi- 
tavano a valle viva fiumana d'oro, guiz- 
zante come un baleno nell'aria sorena. 1 
loro lunghi capelli color di sole si accen- 
devano di luce brillavano nei cieli, nelle 
selve, iungo i ruscelli, perchè le figlie del 
Re ‘Tempo non riposavano mai. 

Il padre aveva detto loro. mandandole 
sulla terra: 

— Tutto il regno è vostro, nulla vi sit 
rà victato laggiù, solo al termine, di una 
selva verso le montagne estreme trove- 
rete una grande porta nera, co 
stellata di diamanti; non vi 
soffermate su quella soglia, fì- 
gliuole mie, non bussate a quel 
In porta taciturna, ve ne in- 
coglierebbe male, perdereste la 
fiera libertà di cui io, padre 
Vostro, vi faccio regine. Non vi 
seduca il mistero, vivete in pace 
nella serenità del deminio che 
vi concedo. 

E ls ventiquattro sorelle, fino 
al giorno del quale vi parlo, 
non. erano penetrate nella scl- 
va delle lontane montagne, vi- 
vevano tranquille secondo il co- 
mandamento ‘del padre loro, 
rincorrendo le cerbintte nei pra- 
ti vastissimi, olevandosi nell'a- 
ria fra sciami di bianche co- 
lombe. 

Ma un giorno Orapensosa, 
la quale fra tutte le sorelle era 
li meno gaia, chiamò Orabian- 
ca e le disse: 

— Il nostro regno è bel'o, 
è grande, non ha forse il com- 
pagno, questo è vero; ma per- 
chè non possiamo giungere al- 
la gran porta Inciturna? Per- 
chè non possiamo bussare a 
quella porta? Che ci sarà mai 
al di là? Io mi struggo, io mo- 
rirò se non potrò sapere il segreto, che 
ci è vietato: vuoi che andiamo, Orabian- 
ca? Vuoi che proviamo? Nessuno ci ve- 
drà, nessuno saprà nulla. 

Orabianca pensò un poco, poi rispose : 

— Andiamo. 

Si posero in cammino, attraversarono la 
grande selva selvaggia sulle ultime mon- 
tagne della terra, giunsero alla porta ta- 
citurna, tutta nera, costellata di diamanti. 
C'era intorno un silenzio  sepolorale. I 
sole pareva più pallido e più lontano. 

lo non busso! — disse Orabianca. 

Orapensosa si avvicinò alla soglia, che il 
cuore le batteva forte quasi a spezzarsi, 
ristette perplessa, guardò la sorella, poi 
bussò alla porta nera: 

-- Top, top, top! 

— Chi è? — chiese una voce cupa. 

— Sono io, Orapensosa. 








E la porta si aprì. La luce del 
sole scomparve. Ritta sulla so- 
glia stava la figura di una don- 
na nvvolta in veli neri e dietro 
di lei si distendeva la gran vél- 
ta del ciclo notturno cosparso di 
stelle. 

Orapensosa rabbrividi ce fece 

per ritirarsi, ma la sconosciuta 
dagli occhi nerissimi la trattenne 
dolcemente e le disse: 
“— To sono la Notte, Da lun- - 
{o tempo ti aspettavo, che tu sia 
Îa benvenuta. Vieni, ti apro il 
mio regno che è grande quanto 
quello che tuo padre ti aveva 
assegnato solo da oggi in poi 
non potrai più rivedere il sole! 

E trasse Orapensosa sotto la 
volta stellare e la porta nera si 
richiuse in silenzio. 

Orabianca. fuggì spaventata, 
fuggì per miglia e miglia finchè 
raggiunse le sorelle. Le trovò in 
un prato fiorito di gigli. Danzava. 
no tenendosi per mano tutte allac- 
ciate luna all'altra e ridevano. 
Pareva un volo biondo nel sole 
e lucevano i denti e le bocche 
rosse nel riso. Non appena vide- 
ro Orabianca ristettero stupite a 
guardarla. 

— Che hai fatto, Orabianca, 
che hai fatto? 

— I tuo capelli sono neri e sci 
pallida e tremi! 

Orabianca si guardò i capelli, 
eran diventati neri come l’ebano. 

Quando riprese fiato raccontò 
alle sorelle quale era stata la sor- 
te di Orapensosa. 


— Che faremo?... Che ne sarà di noi?.. | 


- si chiesero le fanciulle. Che dire- 
mo a nostro padre quando ci chiederà del- 
la sorella perduta? 

Non sapevano prendere uni risoluzione, 
allorchè Oradiluna si fece innanzi e disse : 

Noi non possismo abbandonare la 
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Un’ industria che non dorme 


L? feste nitalizie sono già lontane, ma 
l'industria dei giocattoli non riposa sui 
suoi allori, è si 
sforza continua- 
mente di accresco- 
re Venorme nu- 
mero degl'ingegno- 
si mezzi dì trastul 
loche fanno felice, 
almeno per un 
giorno, Tunanità 
piccina 
Ecco, prima di 
tutto, il piccolo pe- 
sCatore: comoda 
mente seduto sul. 
la spond. d'un fiu 
me immaginario, egli getta Ja sua lenza 
; n sinistra. In corrente, o piut 
fosto il meccanismo, la con 
luce a destra, a flor d'ac 
qua: poi il pescatore a un 
ratto la solleva, la getla n 
sinistra, e così di seguito. Il 
nercanismo è semplice; una 
inolli, distendendosi, mette 
in moto un ingranaggio, che, 
per mezzo d'una biella inter- 
na, imprime al corpo del pe- 
") scatore un movimento di va 
*»_vicni. 
Poi viene il clown del circo 
ga (f—= questre. Basta dargli la cor- 
= da per vederlo eseguire le con- 
torsioni.c le piroetto più divertenti, secon- 
do gl'impedimenti che incontra sul suolo. 
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« Poi tracciò un gran cerchio d’oro intorro al mondo. . » 


nostra sorella; s’ella ha sbagliato, biso- 
gna aiutarla. Cercheremo di ricondurla 
fra noi, altrimenti le terremo compagnia 
nel regno della Notte. Io vado, chi vie- 
ne con me? 

— Ti perderai per sempre! — le gridò 
Orasorena. — La nostra gioia sarà finita! 


rr dhe 


Un giocattolo {TT 
più scientitico è 
costituito da un 
paracadute. Un 
inventore, desi- 
deroso di piacere 
ni fanciulli e di 
far nello stesso 
temp.o opera uti- 
lo ai mezzi di 
pubblicità, Ka in- 
ventato una frec- 
cia che serve dn 
paracadute, Da 
un arco teso la 
freccia parte per 
Varia, finchè sì 
apre un paraca 
dute, sa1 quale pende la figura di le- 
che discende pia- 
namente a terra. 
Oltre a divertire 
i fanciulli, il gio- 
cuttolo più servi. 
ro alla réelame 
 dli qualche ogget- 
to che si voglia 
lanciare sul mer- 
cato. 

Il ginoco che 
presentemente è 
più in voga a 
Monaco di Bavie- 
| ra è costituito da 
birilli di vimini. 
5 I birilli sono rap- 
presentati da ce- 
s stini giganti mes- 
d si in fondoanna 
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Oradiluna non ascoltò consi- 
glio; riprese: 

— Chi viene con me? 

Allora dieci fanciulle si di- 
staccarono dal gruppo e la se- 
guirono. Andavano a raggiun- 
gere Orapensosa nel regno del- 
la Notte. 

Si dissero addio piangendo, 
salutarono il sole e varcarono 
la porta taciturna. 

Allora Re Tempo discese da- 
gli spazi, chiamò le figlie pian- 
genti, quelle che erano rimaste 
sotto il sole e disse loro ; 

-- Voi mi avete disubbidito e 
il regno della felicità è finito 
per voi e per la Terra vostra. _ 

Poi tracciò un gran cerchio 
d’oro intorno al mondo e dîsse 
ancora alle figlie sue: 

— Non avete saputo godere 
della libertà che vi avevo data, 
ora ecco lassù la strada per la 
quale dovrete rincorrere eterna- 
mente le dodici sorelle entrate 
nel regno della Notte; ed esse 
inseguiranno voi senza riposo. 

E, dicendo ciò, le lanciò a vo- 
lo nel gran cerchio d’oro nel 
quale scomparvero turbinando. 

Fu da quel giorno, figliuoli 
miei, che si iniziò la vicenda del 
giorno e della notte e da quel 
giorno le ventiquattro sorelle, 
le Ore, figlie del Tempo, si rin- 
corronn sempre senza raggiun- 
gersi mai nel gran cerchio d’o- 
ro che cinge la Terra. 

E Giovanni si tacque. 


iore sorrideva guardando le stelle; tutti 

i fanciulli guardavano lassù quasi cer. 
cassero Orapensosa fra le costellazioni. 

Sul ciliegio, tutto bianco di fiori, can- 
tava l'usignolo. è 


Antonio Beltramelli. 


===» 


china. Le palle sono anche dei cesti, e 
in essi entrano una coppia di adulti o 
parecchi fanciulli, che vanno a cozzare 
contro ì birilli facen- 
doli spostare, oppure 
atterrandoli. I giocato- 
ri e gli astanti si di- 
vertono nn mondo. E 
le spianate echeggia- 
no di rumorose risa 
e di grida di giubilo. 

Per chi si diverte a 
pescare è stata inven- 
tata una trappola, che 
messa verticalmente, 
acchiappa i pesci 50t- 
tacqua, come acchiap. 
perebbe, in posizione orizzontale, conigli 
e altre bestiuole nei campi. 

Finalmente è stato applicato a un orvu- 
logio un acrobata che 
compie automatica- 
mente e metodicamen- 
te un gran numero di 
contorsioni. L'appa- 
recchio, messo nella 
mostra di un giviel- 
liere, tratterrebbe sul 
marciapiede molte 
persone, che altrimen- 
ti non si curerebbero 
di osservare la merce 
esposta nelle vetrine. 

La sveglia non co- 
sta più d'una sveglia 
ordinaria con  caril- 
lon. e diverte molto 
più i bambini, che in genere hanno una 
vera passione per l’'acrobatismo. 














‘ Canto della fata bianca 


‘era uni volta una giovano re- 
gina che passava silenziosa. 
mente la vita ino un vecchio 
cnstello, accanto al re suo ma- 


rito. 
Essa dormiva in un letto d'a 
vorio indico, indossava vesti di 


seta frigia e fenicia, chiude- 
vit nei forzieri più oro che non ne 
contenga Farena travolta dai. flutti del 
Tago. Eppure era triste perchè il suo 
regale consorte innanzi  Valba sorge- 
via in piedi per la caccia, mentre nel 
cortile Je mute dei cani abbaiavano, € 
scalpitavano i cavalli sellati dai servi 
sulleciti. 

Le ultirne stelle vedevano la sua par- 
tenza, le prime non vodovano peranco il 
suo: ritorno, 

La bella regina cercava di trattenere 
lo sposo. Ma questi non poteva esandirla. 

Sinché il cortile mi darà un passag. 
gio, sinchè il ponte levatoio scricchio- 
lora sm cardini, sinchè le mura avranno 
il toro colore ferrigno, io non posso ri- 
manere nel castello. È 

Così passarono giorni o mesi e la re- 
gina piangeva. 

Lina notte il suo dolore fu così inten- 
su che, per non essere udita dai famigli, 
si affaccio alla finestra. 

Tutte le stelle erano in cielo e le gri- 
darono: 

— Che cosa fai, bella regina? 

— Lasciatemi lagrimare, mie buone 
amiche, e non chiedete di più. 

Il vento bittteva sui muri scrostati, su- 
gli alberi spogli, sulle persiane chiuse, 
sulla chioma della regina. 

Allora anche le stelle lagrimarono a 
dirotto. 

Nella notte solitaria cadevano le loro 
gocec, confondendosi con quelle della 
povera amica. I muri e gli alberi ne fu- 
rono rivestiti, il cortile ricolmo, il ponte 
levatoio bloccato. 

I cavalli stettero prigionieri nelle stal- 
le, i cami nei canili 

A Valba non si udirono nè abbaiamen- 
ti, nè nitriti 

Quando il re vide tutto quel bianco 
mai veduto neppure in sogno, abbracciò 
la sua dolce compagna e non sì Mosse 
dal castello. 

Intanto la terra maturava con Vainto 
del cielo la propria felicità da venire. 

Giovanni Rabizzani. 








—__ — 


L'ombelico d'iUfia 


somiglianza del corpo umano anche il 

globo terrestre aspirò all'onore di avere 
il suo mimbelico, ma nna tale pretesa, per 
quanto giusta, ha dato luogo a molte di- 
scussioni. I cinesi sostengono twattora che 
i! Joro Impero è situato nell'ombelico della 
terra. Gli antichi greci reclamarono tan- 
to quore per Delfo, oracolo comune delle 
genti e diniorno al quale la natura stes 
sn convolse, n guisn di nodo ombelicale, 
j dirupi del monte Parunso E perchè le 
belle fantasio si riproducono ngevolmen- 
t: dal grande al piccolo, anche la “Si- 
cilin pretese di avere il suo ombelico. 
Che se rercollo e trevosselo la Sicilia, 
pensate se la sua vicina, anzi la sua 
madre, Titalia non volle vantarlo an- 
ch'essalInfatti L'ombelico d'Italia trovasi... 
indovinate dove? — Secondo un dotto 
scrittore latino — Marco Varrone — l'om- 
belico d'ftalia trovasi entro il lago Ve- 
lino. — Può darsi! 
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LA FIABA DEL LIMONE 


«— Figlio mio, sono in vecchiaia 
forse men che a te non paia, 
già la testa ho tutta bianca 
ma la forza non mi manca : 

per le case andando in giro 

non mi vien meno il respiro ; 

il sentier da qui al mercato 

In tanti anni ho già imparato, 
di limoni il cesto pieno 

lo percorro in un baleno, 

ho i polmoni ancora. buoni 

per gridare i mici limoni; 
«Bei limoni di giardino 

«di sapore sopraffino... 

«sono culti da’ mezz'ora 

«hanno odore che inniunora...1» 
Tu sei bello, tu sei fino, 
sembri proprio un principino, 
devi sol pensare a te 

perchè un giorno sarai Re!» 
«— Mamma buona, mamma bianca 
fu sei giovane, ima stanti; 

io ho vent'anni e mi trastullo 
come fossi ancor fanciullo, 

io son bello, sono forte, 
m'apriran «tutti le porte, 

a lanciare il tuo bel grido 

ogni altr'uomo a gara sfido: 
«Bei limoni di giardino 

«di sapore supraflino... 

«sono colti da mezz'ora = 
«hanno odore che innamora... i» 
e sc un giorno sarò Re, 


vo' che tu venga con me, 
vo” che accanto alla regina 


ci sia pur la mia mammina.» 


& 
Sulla piazza. quattro  araldi 
sugli arcioni stanno saldi, 
stanno attorno ai banditori 
popolani e gran signori: 
«— Egli è d'oro, d'oro fino, 
«puoi trovarlo anche in giardino, 


«lega senza far dei nodi, 
«se gli nuoci sol ne godi.... 


«questo è tutto, c la Regina 
«sposerà chi l'indovina!» 


De 
Già compreso ha il bando il figlio 
e tra sè tiene consiglio; 
mamma bianca, mamma buona 
del Re voglio la corona; 
oggi forse mi s'avvera 
ciò che tanto il tuo cuor spera! 
Dice, c intanto va al Palagio, 
con i suoi limoni, adagio. 


Proprio sotto a un gran balcone 
intonò fi sua canzone : 


« Bei limoni di giardino 
«di sapore soprafino... 
«sono colti da mezz'ora 
«hanno odore che innamora... !» 


La Regina cede, e s'affaccia 
al balcone lieta in faccia : 


«— Dimmi su quel ehe hai pensato 
perchè hai forse indovinato, » 


«— Il limone è d’oro fino 
«cresce pur nel mio giardino... 


«lega i denti e non fa nodi, 
«se lo premi sol ne godi!» 


«-— Tu sei bravo, tu sei bello, 
sarni Re nel mio castello. » 


«— Duma buona, dama biunca, 
ho la mamma tanto stanca... 


io rinuncio ad esser Re 
se non vuoi che stia con me,» 


«— Più che bravo, tu sci buono. 
degno sei di stare in trono, 


e la vecchia tua mammina 
starà insiem con la Regina. » 


ei 
Celebrarono le nozze 
con gran pompa e gran carrozze; 
d’oro e argento erano i cocchi 
d'abbagliare a tutti gli occhi. 
Mai — la storia ce lo dice — 
vi fu regno più felice. 


Ma al Re mai scemò d’un gramma 
il suo amore per la mamma! 


Armando Sorani. 
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N de ARR se da 


1. Brutto vezzo dei bambini 
è giocare coi zolfini. 


3. Guizza su l'allegra fiamma, 
quando chkpita la mamma. 





e i zolfini... zig... s'accendono. 


2. 


4. 







Mimmo e Mammola per gioco 
fanno un rogo, e vi dan fuoco. 


Ahi! la mano armata casca 
+. dove Mimmo tien la tasca. 


n sali 


©. Il disastro fu ben grande 
pei calzoni e le mutande. 


cati 


LA 





1. Alla iniqua e infame bestin 
Ciccio vuol recar molestia. 






3. Per sfuggire al gran fantasma 
corre sì che le vien l'asma. 


5. Ciccio apprende con gran duolo 
or l'astrusa arte del volo. 


2. A vedere quel gigante 
Checca accucciasi tremante. 


4. Inciampato è il vecchio cucco 
e la Checca scopre il trucco! 


©. Dell'insidia che egli ha ordito 
il sor Ciccio è ben punito. 
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Un poeta antico a scuola | 


le qualcuno di voi, cari ragazzi, 
va nl ginnasio e ha cominciato 
a biascicar qualche parola di 
latino, — avrà forse già senti 
to, con una specie di sacro sbi 

77 | cotltimento, il nome de’ più 11 
NSF | Instri scrittori; Cicerone, Virgi 
lio, Orazio... Voi, ora, se li sentite nomi- 
nare, ve li figurate come tanti solenni vec 
chioni, con tanto di barba bianca ‘finente, 
» quasi credete che siano stati sempre co- 
si sempre vecchi, sempre vestiti con le lo- 
ro lunghe toghe listate di porpora; uè vi 
rassognereste mal a pensarit riagitzz!, 
spensierati al pari di voi, costretti, sis 
signori, ad andare a scuola anehe loro 
n studiare... il latino! Eppure ci andava 
no: e ci andavano, come vor, non senmi 
di buona voglia, sintende; e c'era, sin- 
tende anche questo, chi imparava molto 
e chi poco, cera chi diventava un buono 
a'nula e chi, stinddiando e sndando e ge 
Inndo, diventava. nn Orazio, come n 
dire uno de' più grandi poeti che ce: sin 
no mai stati, uno di quei poeti, appunto, 
Che saranno nn giorno la vostra delizia se 
non saranno il vostro tormenio i Ora 
zio, fatto grande (e grande davvero) s: 
compiacque talvolta di richiamnrsi aiia 






mente i lonkuni ammi d'infanzia, e non] 


sdegno di lasciarci, ne' suor versi, «ual- 
he vivace ricordo delia vita passata fra 
le pareti della scnoln Ne volete sentire 
un paio? Eccovi serviti. 

Quando imparava l'abbici, dovè cupi- 
inrgli più d'una volta una gradita SOr- 
presa: perchè gli scolari imparassero a 
dovere quelle noiose quanto indispensa 
biji lettere dell'alfabeto latino (che erano 
le stesse dell'alfabeto italiano), ecco che 
il macostro, il dolce maestro, tirava fuori 
pualcosa di dolce... Di dolce? Si. Sentite, 

« Come ai bimbi talvolta regalan le chie- 
‘he i maestri dolci, perchè abbian voglia 
l'apprendere i primi elementi... » Questo 
Orazio ci fa sapere. e se a vol è grato 
fitrurarvi tale affettuosa familarità tra 
maestri e scolari bimbertti, più grato an- 
"ori vi sarebbe che una nuova legge in- 
ponesse 0 per lo meno consigliasse Lnu- 
io delle caramelle scolastiche per impa- 
‘ar Puso delle preposizioni latine! Ma ba 
lato: se proprio voleste far rivivere in 
utto quella beata scuola d'Orazio, vi toc 
‘herebbe forse qualche non lieta sorpre- 
spa: altri ricordi conservava il nostro poe- 
a, alimè, di quella scuola che proprio 
‘orrisponderebbe al vosiro ginnasio! Il 
uo mnestro (oggi si direbbe professore), 
ho si chiamava Orbilio, gli dava, a lm 
‘ome agli altri, dell» botte.. da orbi! 
Dottava le poesie degli antichi poeti a 
mon di nerbaie che accompagnavan, for- 
e, gli accenti del verso, e che gli val 
sero, presso Orazio, Vineffabile sopranno 
no di piagosus (bisogna dirlo per forza 


n latino, chè non abbiamo, fortunati | 


nente, la parola adatta italiana, che po- 

trebb'essere, a nn dipresso, e battitore » 

La mimesco ») 

ie con frusta e seudiscio Orbilio n'ha ucciso 
i fqualceuno... 

S'avrebbe un gran desiderio di sapere 
di più: ma questo verso è nno dei po- 
‘hissimi che di una buona lana di poeta 
atino, un tal Furio Bibaculo, sia arrivato 
ino a noi. 

Sicchè, cari miei, non pare anche a voi 
ehe sin molto meglio la senola senza ca- 
ramelle, purchè sin anche senza frustate? 

Ed ora, per finire, volete assistere i 


I 
Ì 
I 


| 


| 
Ì 
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una lezioncina d'aritmetica elementare ? | 
E' Orazio che ce Vlha, direi, fonografata. | chia d'inchiostro in un disegno, con ni 


I fanciulli romanij con lunghj calcoli, un 
asse (1) imparano a dividere in conto è 
più narti. « Mi dica — il figliuolo d'Albino: se 
dda un quincunce (2) ne lovo — una, che resta ? 
Potevi già dirlo! » « Un triente ». (3) « Beno- 


ne! saprai badare al tuo! E se l'aggium- | 


go. (4) mi viene..? a Mezgo asse », (5). 


A % I 
Se il vostro antico compagno di senola 
ha saputo davvero rispondere n tòno, non | 


voglio dirvelo io, che non sono, molto 
forte in aritmetica; volaltri, avvezzi a 
problemi anche più difficili di questo, ri 
fute il conto, e vedrete 

- L'amico pedante, 
(1) unità monetaria romana 12 oncie, 

(2) il quincunce era — 59/12 di asse 

(3) friens — 1/3 di asse 412 


(4) al quinentire nominato prima 
(5ì Si chiamavi semis 6/12 


LE MACCHIE D'INCHIOSTRO 


erti ragazzi son proprio Qsgraziati! 


'prelehe cosa 


Quando lianno snodato un bei po, 


it trascrivere 1 compito mm pulito, 
pafi inratroce goccia d mehiostro  stilla 
loro dalia pouna troppo satura e sì spati- 
del snlla carta. 
Son pochi quelli 
che hanno la pa- 
zienza di rico 
minsiar da capo 
Per alcuni ricorre. 
ve and un pozzo di 
gomma o a un 
po cdi mollica di 
pane, e cancella- 
re, è peggior con- 
siglio. Nove vol. 
te su dieci fini- 
scono con l'im 





anche 
rimasto candido 

Un ragazzo che 
vonosco io, quan 
do gli capita di macchiare il quaderno, 
invece d'ingegnarsi n far sparire la goc- 


FO 





La pianta in un vaso. 





d*- 


Una barca a vela. 


cui Tinchiostro, magari passanilovi la 
lingua -- come fanno alcuni suni com- 


spettano ancora la 


infrangonse senza ri 
morso i più èlemen- 
tari precetti. della 
pulizia personal 

si dà un allegra 
fregatina di mani, c 
cerca di trarre il mi- 
glior partito da quel- 
la sua, diciamo, 
sventura grafica, 
Egli converte -- è 
non dico che faccia 


La contadina. 
bene. specie se il compito deve essero 


brattare il fogno, ! 
dove era! 


pugni che mon sSu-| 


teoria dei microbi Ci livortirsi con le 


| 


imacchje d'in- 
i chiostro bisogna 


ibarle, aver 0c- 
{chio e prevedere 
iii risultato che 


macchia d'in 
eluostro -—- n di- 
mostrare la sua 
i professione, no 
ha senipre in 
abbondanza sul 
ile dita e rac- 
i coglie i suoi ca- 
{ polavori in un 
inlbo cursiosissi- 
mo a sfogliare 


presentato al maestro — subito la mac 


metodo semplice, 


a facile e alla, por- 
= tanta di Mmtli: 
. Allo schizzo o agli 


® oc. schizzi d'inchio- 
. stro egli aggiunge 
3: h un ghirigoro comi 
?: questo; pioga il fo- 
glio sulla iinea 
* \-13, Jo preme lez- 
> sormente con lu 
dita, poi lo apre... 
:l slisegno è fntto. 
E uncalbero, è nn 
ugecello; è nn can- 
idelabro, è un ara- 
besco nono facili. 
mente. definibile, 
Iusomma di, stranamente 
regolare, che strappa al mio piccolo 
muco delle grida di gioni 
Egli a furia d'esercizio, è diventato, in 
tpuesto genere di disegni, abilissimo. E 
Lartista datla 





Guiocto 





! Vi sono uomi. La cavelzia 

ini e donne, fi- 

ion che rappresentano personaggi sto- 
| rici e figure che rappresentano per- 
\ 





Una libellula 


sonaggi mitologici, quadrupedi € insetti, 
inarine e paesi. C'è un po’ di tutto, » 


c'è soprattutto la 


dimostrazione 
che ai ragazzi 
Testa di renna. 


ingegnosi Lutto 
puo essere d'u 
tile trastullo, Le 


un po' discipli- 


potranno 
@ corn 
sapiente 
costringerie ad esprimer quel che si vuole. 
Il torto del mio piccolo amico è di 
macchie d'inchiustro 


dare, 
Quiche 
rilocen 





| gnando invece dovrebbe pensare al com- 


pito 





sia 


La testa di Medusa. 
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(Contmuazione, vedi N. 9. pag. 11-12) 


CAPITOLO XIX (Seguito). 


Che tratta d'uno scarpino di raso. 


— L'accette- 
remo, Mauri- 
lia, e ti bace- 
rò perchè tu 
hai nutrito del 
tuo latte la ma- 
dre di colei al- 
la quale io vo- 
glio più bene 
in questo 
mondo. 

— E’ la ve- 
rità, monsigno- 
re, e la mia 
allieva ebbe il 
primo dente a 
sei mesi e quat. 
tordici giorni. 
E in quell’oc- 
casione la de- 
funta duches- 
sa mi fece un 
regalo. E' la 
verità. 

— Ebbene, dicci, Maurilia, ciò che sai 
dei Nani che hanno rapito Apina. 

— Ahimè! monsignore, io non so nul- 
la dei Nani che l’hanno rapita. E come 
volete che una vecchia come me sappia 
qualche cosa? E' tanto tempo che ho 
dimenticato il poco che avevo imparato 
e non ho neanche la memoria pèr ricor- 
darmi dove abbia potuto cacciare gli oc- 
chiali. M'accade di andarli cercando, 
quando li ho sul nasv. Assaggiate questa 
bevanda, è fresca, 

— Alla tua salute, Maurilia; ma si 
racconta che tuo marito seppe qualche 
cosa del rapimento di Apina. 

— E'la verità, monsignore. Benchè non 
avesse istruzione, sapeva molte cose che 
apprendeva negli alberghi e nelle osterie. 
Non dimenticava nulla. Se fosse ancora 
a questo mondo e seduto con noi innanzi 
a questa tavola, vi racconterebbe delle 
storie fino a domani. Me n’ha dette tante 
e tante, d’ogni sorta, che hanno fatto 
una fricassea nella mia testa e che io 
ora non so più distinguere la coda del- 





‘l'una dalla testa dell'altra. E' la verità, 


monsignore, 

Sì, era la verità, e la testa della nu- 
trice poteva paragonarsi a una vecchia 
pentola incrinata. Giorgio e Francore fe- 
cero il massimo sforzo per tirarne qual- 
che cosa di utile; e fecero uscire, a forza 
di rigirarla, un racconto che cominciò in 
questa maniera : 

— Sette anni fa, monsignore, lo stes- 
so giorno che voi faceste con Apina quel- 
la scappata, dalla quale non ritornaste 
nè l'uno nè l’altra, mio marito buon’ani- 
ma andò sulla montagna a vendere un 
cavallo. E* la verità. Diede alla bestia 
una buona misura di avena bagnata nel 
sidro, perchè avesse il garetto fermo e 
l'occhio brillante, e lo condusse al mer- 
cato prossimo alla montagna. Non ebbe 
a pentirsi dell’avena e del sidro, perchè 
il cavallo fu venduto a caro prezzo. Le 
bestie sono come gli uomini: calcolate 
secondo l’apparenza. Mio marito, soddi- 


sfatto del buon affare concluso, offrì da 
bere agli amici, obbligandosi a render loro 
giustizia col bicchiere in mano. Ora sap- 
piate, monsignore, che non vi era un sol 
uomo in tutti i Claridi che valesse quan- 
to mio marito buon’anima nel render 
guoca agli amici col bicchiere in mano. 
“anto che quel giorno, dopo aver fatto un 
gran numero di cortesie, se ne ritornò solo 
sull’imbrunire, e sbagliò strada, per non 
vederci bene. Trovandosi in prossimità 
d’una caverna, vide come meglio potè in 
quello stato e a quell'ora, una compagni: 
di piccoli uomini che portavano su una 
barella una ragazza o un ragazzo. Scap- 
pò per paura d'un brutto incontro; per- 
chè il vino non gli toglieva la prudenza. 
Ma a qualche distanza dalla caverna, ca- 
dutagli la pipa di bocca, si abbassò per 
raccoglierla, e raccolse invece uno scar- 
pino di raso, Fece a questo proposito una 
osservazione che si compiaceva di ripe- 
tere quand’era di buon umore; « E* la 
prima volta — si disse — che una pipa 
diventa scarpa ». Ora, siccome quella 
scarpa era una scarpa di bambina, pensò 
che quella che l’aveva perduta nella fo- 
resta fosse stata rapita dai Nani e che 
avesse veduto il suo rapimento. Stava per 
mettersi la scarpa in tasca, quando dei 
piccoli uomini incappucciati si gettarono 
su lui e gli diedero tanti schiaffi da la- 
sciarlo tutto sbalordito, 

— Maurilia!  Maurilia! — esclamò 
Giorgio — è la scarpa d'Apina. Damme- 
la, che io la baci! Starà sempre sul mio 
cuore, in un sacchetto profumato, e 
quando morrò, riposerà con me nel fe- 
retro. 

— Come vi piace, monsignore; ma do- 
ve andrete a cercarla? I Nani Vavevano 
ritolta al mio povero marito, ed egli pen- 
sò anche che era stato così coscienziosa- 
mente schiaffeggiato perchè aveva volu- 
to mettersela in tasca per mostrarla ai 
magistrati. Era solito dire a questo pro- 
posito, quando era di buon umore... 

— Basta! basta! Dimmi soltanto il no- 
me della caverna. 

— Monsignore, si chiama la caverna 
dei Nani... Il mio povero marito... 

— Maurilia! neanche una parola di più! 
Ma tu, Francore, sni dov'è questa ca- 
verna? 


— Monsignore — rispose Francore, fi- 
nendo di vuotare il bicchiere di cervo- 
gia — non ne dubitereste, se conosceste 


meglio le mie canzoni. Ne ho fatte una 
dozzina su quella caverna, e l'ho descritta 
minutamente, senza dimenticare ncanche 
un filo di musco. Oso dire, monsignore, 
che di quelle dodici canzoni, sei hanno 
veramente del pregio, Ma te altre sei non 
sono neanche da disprezzare. Ve ne can- 
terò una v due... 

— Francore — esclamò Giorgin — noi 
c'impadroniremo della caverna dei Nani 
e libereremo Apina! 

— Nulla di più certo — rispose Fran- 
core. 


CAPITOLO XX. 
Dove si racconta una pericolosa avventura. 


Nella notte, quando tutto fu addormen- 
tato nel castello, Giorgio e Francore pe- 


PP ————— 


netrarono nella sala d'armi per provveder- 
si d'armi. Colà, sotto le travi annerite, 
lance, spade, daghe, spadoni, coltelli da 
caccia, pugnali scintillavano : tutto ciò che 
occorre per ammazzar l'uomo e il lupo. 
Sotto ogni trave si teneva ritta un'arma 
tura completa, in atteggiamento così fer- 
mo e fiero, che sembrava ancora riempita 
dell'anima del valoroso che una volta |'a- 
veva rivestita movendo incontro a grandi 
avventure. E la manopola premeva la 
lancia tra le dieci dita di ferro, mentre 
lo scudo riposava sulle falde della cuscia, 
come per insegnare che la prudenza è ne- 
cessaria al coraggio e che l'eccellente 
uomo di guerra è armato così per la di- 
fesa come per l’attacco. 

Giorgio scelse fra tante armature quel- 
la che il padre di Apina aveva portato 
fin nelle isole d’Avalone e di Tule. Se lau 
cinse con l’aiuto di Francore e non di- 
menticò lo scudo sul quale era dipinto 
al naturale il sole d’oro dei Claridi. Fran. 
core rivestì a sua volta la buona vecchia 
cotta di accimio di suo nonno e si coprì 
d'un elmo fuori d’uso al quale aggiunse 
una specie di cimiero, spazzolino 0 piu- 
mino, mangiato dalle tignole e spennac- 
chiato. Fece quella scelta per capriccio e 
per aver l’aria esilarante; perchè stima- 
va che l’allegria, buona in ogni occasio- 
ne, fosse particolarmente utile quando vi 
erano dei grandi pericoli da affrontare. 

Armatisi a quel modo, essi se n’anda- 
rono, sotto la luna, nella campagna nera. 
Francore aveva attaccato i cavalli al mar- 
gine d’un boschetto in prossimità della 
postierla, ed essi li trovarono che morde 
vano da scorza degli arbusti; quei cavalli 
erano celerissimi, e in meno d’un'ora 
raggiunsero. in mezzo a folletti e ad appa- 
rizioni confuse, la montagna dei Nani. 

— Ecco la grotta —- disse Francore. 

Il padrone e lo scudiero scesero da ca- 
vallo ed entrarono, impugnando la spa- 
da, nella caverna. Occorreva un gran co- 
raggio per tentare una simile avventura, 
Ma Giorgio era innamorato e Francore 
era fedele. Ed era il caso di dire col 
poeta : « Che non può Pamicizia condot- 
ta dall'amore? » 

Il padrone e lo scudiero camminarono 





« Lo scudiero Francore rivestì la vecchia buona 
cotta d'acciaio di suo nonno... » 
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nelle tencbre per circa un'ora, e poi vi- 
dero, meravigliati, una gran luce. Era 
una delle meteore che, come già sappia- 
ino, illuminava il reame dei Nani. 

AI lume di quel chiarore sotterranco 
s’accorsero d'essere ai piedi d’un vecchio 
castello. 


Ecco — disse Giorgio — il castello 
del quale hisogna impadronirei. 
— Infatti — rispose Francore mia 


permettete ch'io beva alcune gocce di que- 
sto vino che io ho portato con me come 

























*.. în piedi sul gradino più alto, in una calma augusta, un 


Nano maestoso, con la scettro d'oro...» 


un'arma; perchè tanto vale il vino, tan- 
to vale l’uomo, e tanto vale l’uomo, tan- 
to vale ‘la lancia, e tanto vale la lancia, 
tanto meno vale il nemico. 

Giorgio, non vedendo un'anima viva, 
urtò rudemente, col pomo della spada, la 
porta del castello. Una vocina balbettan- 
te gli fece levar la testa e vide a una delle 
finestre un vecchio piccolissimo dalla lun- 
ga barba, che domandò : 

— Chi sei? 

— Giorgio di Biancalanda. 

— E che vuoi? : 

— Riprendere Apina dei Claridi, che 
voi mantenete ingiustamente nella vostra 


dana, brutte talpe che siete! 


Il Nano scomparve, e di nuovo Giorgio 
si trovò solo con Francore che gli disse ; 

— Monsignore, io non so se esagero di- 
chiarando che nella vostra risposta al 
Nano, non avete forse esnurito tutte le dol- 
cezze dell’eloquenza più persuasiva. 

Francore non aveva paura di nulla, ma 


era vecchio; aveva il cuore, come il era- 
nio, levigato dall'età, e non gli piaceva 
d’irritare la gente, Giorgio, al contrario, 
s'agilava e gridava a gola spiegata : 

Vili abitanti della terra, talpe, tassi, 
ghiri, furetti e topi acquatici, aprite sol- 
tanto questa porta, e vi taglierò le orec- 
chie a tutti, 

\veva appena pronunziato queste pa 
role, quando la porta di bronzo del ca- 
stello si apri lentamente da sè stessa, 
senza che si potesse scorgere chi ne mo- 
veva gli enormi battenti. 

Giorgio ebbe paura, e pure varcò quella 
porta iisteriosa, perchè il suo coraggio 
cra maggiore della paura. Entrato nel 
cortile, vide a tutte le finestre, in tutte le 
gallerie, su tutti i tetti, su tutti i pon- 
toni, sulle torrette e fin sui tubi dei ca- 
mini, un gran numero di Nani, armati 
d'archi e di balestre. 

Intese ia porta di bronzo richiudersi die- 
tro di lui, e una grandine di frecce co- 
minciò a cadergli litta sulla testa e sul 
le spalle. ler la seconda volta ebbe gran 
paura, e per la seconda volta superò la 
pittura. 

Lo scudo al braccio, la spada in pugno, 
egli sale i gradini, quando a un tratto 
vede, în piedi sul gradino più alto, in una 
calma augusta, un Nano maestoso, con 
lo scettro d’oro, la corona reale e il man- 
tello di porpora, E 
rivonobbe in quel 
Nano il piccolo uo- 
mo che l'aveva li- 
berato dalla prigio- 
ne di vetro, Allora 
gli si gettò ni pie 
di e gli disse pian- 
gendo : 

— O mio bene 
fattore, chi sci? Sci 
tu dunque di quelli 
che m'hanno preso 
Apina, alla quale 
voglio bene? 

lo sono re 
Lorco rispose il 
Nano. lo ho te- 
nuto Apina presso 
di me per insegnar- 
le i segreti dei Na- 
ni, Fanciullo, tu ct 
di nel mio reame come la gran- 
dine in un giardino in fiore. 
Ma i Nani meno deboli degli 
uomini, non sono come gli uo- 
mini irritabili. Io sono troppo 
al di sopra di te per l'intelli- 
genza perchè i tuoi atti possa- 
no accendere la mia ira. Di tutte le su- 
periorità che io ho sugli uomini ve n'è 
una che conserverò gelosamente ; quella 
della giustizia. lo farò venire Apina e le 
domanderò se vorrà seguirti. E lo farò, 
non perchè tu lo voglia, ma perchè lo 
debbo. 

Si fece un gran silenzio, e Apina ap- 
parve in veste bianca, i biondi capelli dif- 
fusi sulle spalle, Come vide Giorgio, cor- 
se a gettarglisi nelle braccia, e strinse 
con tutte le forze il petto di ferro del ca- 
valiero. 

Allora re Locco le disse : 

— Apina, è questo l'uomo che tu vuoi 
sposare? 

— Si, è lui, è lui, piccolo re Locco — 
rispose Apina. — Guardate tutti, piccoli 
uomini, come io rido e come sono felice. 


(Continua). 
. 


Anatole France. 








IL MICIO 


Chi vedesse il mio micino, 

il buon Bibi, dritto al muro 

come fosse un barboncino, 
griderebbe, son sicuro: 

— Ma che micio! Tu sei matto: 
quello è un cane, non è un gatto! — 


Se vedeste! Si puntella 
con la testa alla parete, 
come fosse in sentinella: 
più non sente fame o sete: 
fra le gambe tien la coda, 
fa le fusa e par che godi 


Se lo chiamo, mi fa #252%, 
ma sta lì fermo e impalato: 
s'anche il can gli fa Sax bax, 
lui sta lì da buon soldato. 
Può cascargli il tetto addosso, 
ma il mio Bibi non s'è mosso. 


Ma sc, ahimè! mentre sta ritto 
in softitta o nel granaio, 

un topino zitto zitto 

passa in corsa, allora è un guaio: 
Bibi scorda il suo dovere, 

scappa e salta ch'è un piacere, 


Te l’insegue, te l’acchiappa, 

poi lo lascia, lo riprende. 

Grida il topo, grida e scappa; 
Bibi è forte e non s’arrende... 
Dio! lo mangia!... Oh poverino!... 
Ah brigante d’un micino! 


Romano. the) 
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I lettori del Corriere dei Piccoli 
possono avere una bella copertina per rac- 
chindervi fulti î numeri che usciranno 
uel 1909 spedendo all' Amministrazione del 
CORRIERE DELLA SERA (Via Solfe- 
rino, 28, Milano) carlolina vaglia di /.. 2 
se si trovano în Italia e di L. 1,15 se 
all’ Estero. La copertina potrà poi servire 
per far rilegore futla l'annata, 
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n erbivendolo, vedendo che la sua don- 

na tardava a portargli la colazione, 
pensò di condirsi un cesto d’insalata e 
mandò il suo garzoncello a comprare il 
sale, il pepe, l'olio e l'aceto, Per l'olio 
e Vaceto diede al ragazzo una sola boc- 
cettina, di modo che quando tornò, l'er- 
bivendolo vide la boccetta con metà olio 
e'metà aceto, perchè, come è noto, i due 
liquidi non si mescolano, e l'olio essendo 
più leggero sta a galla. 

Il nostro uomo volle adoperare tutto 
l'aceto e risparmiare un po’ d'olio che 
era a galla e ci riuscì infatti e trovò 
modo di levare l'aceto che era sotto l'olio, 
senza sprecar punto di questo e senza in- 
trodurre nulla nella boccetta, 

Come avrà fatto? 





Sotto un castagno: — Dèstati per carità, e mettiamo i 
nostri piccoli in salvo... Vedi su quell'alber» che strage 
di piccolini... impiccati !... 


ia — mi dice Lily, un amore di nipoti- 
na che non ha finito i sei anni. — 
Zia, mi duole lo stomaco, ma tanto, sai? 

— Sfido, cara piccina! Da stamane non 
hai preso nulla: il tuo stomaco è vuoto : 
se ci fosse qualcosa non ti farebbe male. 

Duella sera avevamo a pranzo un vec- 
chio professore di mio marito, e discor- 
rendo egli accennò a un forte mal di ca- 
po che in quel giorno lo tormentava. 

— Perchè è vuoto — gli dice Lily —; 
se ci fosse dentro qualche cosa non le 
farebbe male. 

Do 
Giorgio e Trottolino, due bravi bambini, 
si sono accapigliati, e si sono conciati 
per le feste. 

Vedendo rientrare Trottolino, la mam- 
ma esclama : 

— ANI! birba, hai un'altra volta fatto a 
pugni con Giorgio! Guarda in che stato 
t'h3 ridotto il vestitino. Io sono obbligata 
a comperariene ancora un altro nuovo! 

E Trettolino di rimando : 

— Non importa, mamma, io vorrei che 
tu vedessi Giorgio. La mamma sua sarà 
obbligata a comprarsi un altro bambino! 


| Le cazioline, Far in avanti, per una maggi 
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TRASFORMAZIONE DI UNA PERA 
Da ana pera si fa una rana ed un uccellino, A voi, ora, trasformare la pera in altre bestioline, 


rovandovi in una conversazione, mo- 

strate ai presenti una scatoletta qua. 
lunque, poi proponete la seguente questio- 
ne: — Chi di voi è capace di baciare que- 
sta scatola dentro e taosi senza aprirla? 
Vedrete che tuîti vi si proveranno senzi 
riuscirvi. Prendete a vostra volta la sca- 
tola e dite ; 

Signori, la mia scienza magica mi 
permette questo miracolo. — Ciò dicendo 
bacerete la scatoletta chiusa, poi uscirete 
fuori la porta e la bacerete nuovamente, 
— Ed cecco cp signori che io ho baciato la 
scatoletta dentro e fuori sensa aprirla. 


Fri due astronomi in erba. 
— Dimmi, è vero che Ja terra gira? 
— Sì, è vero. 
— E come è che noi non giriamo? 
— Noi! Noi non siamo mica la terra. 





Figura 1. 


Figura 2. 


Mentre la nonna sta affettando un bel 
pasticcino, Memmo domanda : 
— Dimmi un po’, nonnina; è vero che i 
tuoi occhiali ingrandiscono? 
— SÌ, un poco, carino. 
— Allora, non ti rincrescerebbe di levar- 
teli, quando tagli la min parte? 


Mettete sul tavolo una pallottola di una 

qualsiasi materia, del diametro di s a 8 
millimetri. Se ln toccate con un dito 0 
anche con due dita rovesciate, essa vi sen 
brerà sempre unica e sola. Ma se sovrap- 
ponete il medio all'indice, inerociandoli, e 
se poi toccate la pallottola contemporanea- 
mente con i due polpastrelli e chiudete gli 
occhi, mentre fate rotolare su o giù la 
pallottola, avrete la precisa sensazione di 
toccarne due, Solo riaprendo gli occhi ve- 
drete che è sempre una sola, 


"i 





Figura 3. 


In qual modo Gigetto andando a scuola da un celebre professore riuscì a fare il ritratta 


del fratellino in tre sole lezioni. 


Preso um foglio di carta a quadretti ne ritagliò un rettangolo ABCD avente i lati AR e AD rispettiva 
mente di 18 e 22 quadretti; poi descrisse i cerchi visibili nella fig. 1. 

In seguito fece centro nci punti 1 e 2 e descrisse i quarti di cerchio EF ed HI.. Unì il punto 3 con M 
ed N e facendo centro in O e P (presso che a piacere), con raggio OM destrisse gli archi MO e ON. 

Dal disegno crsì ottenuto ricavò poi la figura 2, aiutandosi anche con un pezzo da due soldi pe 


raccordare i cerchi, 
Cancellando infine glì arthi 


ritratto del fratellino rappr. sc dalla figura 3. 


cerchio punteggiati nella fig. 2 cttenne il pupazzo o, per meglio dire, il 














BUONE MAMMINE 


Volete divertire i vostri bambini con un 
buon PATHEFONO ? 

Volentieri, pensate, ma la spesa è troppo 
forte. 

Noi vi rispondiamo: NON È VERO 


Potete avere con 


SO cent. al giorno 


pagando Lire 9 al mese il Pathefono 
“Universal,, munito di diaframma Pathè a 
punta di zaffiro illogorabile, con 20 pezzi 
sù 10 grandi dischi a vostra scelta dal Ca- è 
talogo per l'importo complessivo di L. 162 
ein) in pe mesi. 

















ESTRATTI per LIQUORI 


Per rendere e repiù diffusi in Italia ed all'E- 

stero i nostri Prodotu, spediamo un Paeco di 
Saggio contenente tutti gli Estratti concen- 
tratt per fare i seguenti liquori: 









1 Mero Rhum PER SOLE 

1 Chartreuse 

1 » Maraschino LIRE 

1 » Acqua Cedro 

I » Punchinglese 3 75 

i Amarena Ss 

2 tti Menta verde frauco a domie, 

2 Mistrà (anice) in fuita Ifalia 

5 » Cognac 

10 » Grappa aci nuavite) (Estero L, 4.50) 

La chiara è pratica istrazione che è unita 
nd ogni pacco insegua il modo fucile e sollecito 
per prepararo prelibatigsimi liquori con grande 
risparmio. 






ssorl 8 fal 
250 LIQUORI picco cogli Estratti eten: 
cali nel Listino che spediamo gratis 


Stabilimento Chimico Ferrero & Paini 
NO - Corso Genova, 22. 


AFFANNO 


Asma Bronchiale - Bronchite Cronica 
Guarigione radicale e durevole col 


LIQUORE ARNALDI 
Nove Grandi Premi - Quattordio] Med. D'oro 
Trovasi in tutte le Farmacie e presso lo 
Stabil. Chim. CARLO ARNAI DI - Milang _g 


VITALINE 


SHAMPOOING 
Acqua per lavare la testa. 
Toglie la FORFORA ed impedisce 
la precoce caduta dei capelli. 
Valoamonica 6 Introzzi, Mitano. 













SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA N per. 


( [LG Fino loME MBARTÀ Si Hitos 
ETOILE "psn ser cor 


Indispensabile in tutte le famiglie, Alberghi, Collegi, Istituti sec. 

Con questo ingegnoso apparecchio si elimina il rapiao deterio- 
ramento delle parti della macchina, direttamente in contatto con 
le lame dei coltelli. 1 dischi di cui è munito l’apparecchio sono 
facilmente .sostituibili dalle persone le più inesperte. 

La sua pressione può essere regolata a volontà, 
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ATTILIO BOGGIALI - Foo Bonaparte, 17 - 














MILANO 







Chiedete con cartolina doppia alla 


- ® (1 î_] 
Dilettanti f Ot OLT. Afi ! vita TORRAN è C. = Mino, via 
Cappellini, 10, l'elegantissimo Ca- 
talogo, appena uscito, degli apparecchi fotogratici TAURUS di fama mondiale. — Viene 
spedito gratuitamente ed è il migliore e più interessante regalo che si possa desiderare. 
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CORRISPONDENZA 


nche questa settimana mi ha 
portato un mucchio di nipoti- 
ni e di nipotine nuove nuove 
Ce n'è nna, Clelia Ciocca (Cor- 
so Vercelli, 23, Milano) la qua- 
«i, le, figuratevi, dice di comprar 

il Corriere dei Piccoli solo per 
la Corrispondenza... (ah bîiric 
china, sai che la zia Mariù è sensibile 
ni complimenti, quando han l'aria di es 
ser sinceri!...) Ma non son proprio i com- 
plimenti che fa a me, ma i connotati che 
ini dA di sè ad attirarle la mia simpit 
tia. Sentite anche voi: « Sono di carat- 
tere tremendamente allegro: quando si 
hanno solo 15 anni e si è forniti sempre 
di buon umore, come non si può essere 
ullegri?... Io trovo che 15 amni è una 
bella età, Ci si può abbandonare con 
gioia quasi infantile all'allegria e si 
può far la signorina, la donnina, che è 
tenuta un po' in considerazione... però 
non credere che io passi la mia giornata 
nell'ozio o davanti allo specchio... sono 
una mezza zia Mariù (son zia di due 
maschi e di una bambina) lavoro an- 
che... non troppo però, quanto basta per 
non farmi sgridare.... »s E come alla zia 
Mariù, piacciono alla Clelia i grembinli 
con le tasche e i fazzoletti fini ricamati 
(ti aognro di esser più fortunata di me, 
io li perdo tremendamente i più bei faz- 
zoletti)... Dunque questa Clelia ridente 
e carina vorrebbe che io le indicassi 
uv'amichetta, uma corrispondente... e io 
capite, sono in un bell'impiceio perchè 
ormai ne conosco tante e tutte carine di 
ragazzine, che non so più scegliere, Que- 
sta settimana tra le grandi nuove c'è 
Carmen Pacchioni (Mirandola), che an- 
che ha passato i tre lustri ec Margherita 
de Lucchi (Piazza Savonarola, 7-9 Ge- 
nova) dell'età rispettabile d'anni... 17... 
« Non sono troppo vecchia zia Mariù? » 
No, non credo che sii troppo vecchia 
per entrare in corrispondenza con la 
Clelin, e nè Tuna nè lValtra è troppo 
vecchia per far alle palle di nève, per 
saltare alla corda e giocare ai quattro 
cantoni... Almeno a me paion così gio- 
panini 15 e 17 anni, e per questo vi in- 
vidio un poco e vi voglio molto bene, 
mie piccole grandi! 


ora sapete dove vi conduco? vi con- 

duco a trovare una bambinetta di 
sette anni, Maria Luisa De Rossi (Via 
Lucrezio Caro, 51, Roma), ehe non 
può andare a scuola e deve stare in let- 
to porchè è malatina.. Ma lo sai carina, 
che devi guarir presto presto e correr 
fuori di nuovo'a giuocar con la tun so- 
rellinn, © anche coni Regina (è la sun 
bainbola), s'inienadn — e intanto mi è 
venuta un'idenzza per te. — Tutte queste 
bambine grandette (Clolia, per esempio, 
e Alice (Trieste) e la Catty di Alessan- 
drin che han dei nipotini) e anche le 
méno grandi, per esempio Tidy Rossi 
(Cavoladossohi per Monte Crestese) Irt- 
ne d! Spilimbergo (Domanins Wdine). Ma 





riuccia Sora (Pavia), san fare certo qual 
che giochetto colla carta: io direi che 
dovrebbero tagliare un modello, un cam. 
rione e mandarlo in busta aperta (non 
costa che due centesimi) alla piccola 
Maria Luisa. Cusì imparerà a far i vostri 
ginochi anche lei e il tempo le passora 
più rapido, e sarà contenta di trovarsi 
tante amichette che non sapeva d'avere. 
Io-intanto le manderò le mie sedie di 
carta... Vigurati, Maria Luisa, che le ca- 
se delle mie bambole erano sempre son- 
tuosamente ammobigliate con questo si- 
stoma!... 

E ancora perchè tu non ti annoi nel 
tno jettuccio, posso indicarti dei libri 
belli... Sapete, è nna cosa che mi ralle- 
gra molto di trovar tra i Immbini que- 
sta voglia di niutarsi e di consigliarsi 
fraternamente. Vi ricordate che avevo 
demandato a nome della Lydietta Her- 
litzka se qualche bambino conosceva dei 
bei libri da suggerirle? Sono state tante 
e così premurose le risposte, cara Ly- 
dietta, che il tuo nonno dovrebbe centu- 
Dlicare il suo assegno se tu dovessi com- 
prare tutti i libri che i lettori del Cor- 
riere ti consigliano!... 

Cè Chicchi Carrara che ti scrive quat- 
tro pagine. « Se tu fossi un maschietto, 
ti direi di leggero i libri del Salgari, 
tua alla mia mamma so che non piaccio- 
nu, e allora ti dico invece un libro dove 
non ci sono avventure di viaggio, ma 
è bello lo stesso. « Leo e Lia (di Mr. EI.) » 
aggiunge la zia Mariù alle incomplete in- 
dicazioni di Chicchi. 

Il piccolo Cesare Donati dice che tu 
devi leggere, se non le hai ancora lette, 
« Le finbe di Andersen ». In italiano que- 
ste finbe furon tradotte magnificamente 
dalla signora Pezzè Pascolato. E ancora 
se vuoi un racconto lungo, che sia buffo 
e commovente, dove si racconta la vita di 
due bambini e di un corazziere molto 
buono, leggi il « Capitaine Bassinoire » 
di J. Girardin. 

E poi... oh, come t'ho detto, te ne han 
suggerito molti altri e Lea Thoma, e 
Bruna Dragoni e Antonio Revesi. Ma per 
te e per gli altri bambini che desiderano 
leggere, resti inteso che di tanto in tanto 
io fnrò un paragrafetto per dar le indi- 
cazioni e i titoli dei volumi che possono 
piucervi o interessarvi di più 


dopo esser stata seria soria per due 

colonnine, sapete che cosa fa ora In 
zia Mari? nell'ultima colonna fa una 
burletta di Carnevale. Si trasveste da 
diavolo zoppo che entra nelle case e nes- 
suno lo vede e lui vede e conosce tutti... 
lo ho per reporter il mio dito mignolo, 
io conosco molto bene vita e miracoli di 
bambini grandi e piccoli, che non mi 
CUNOSscONO... 

Cosa disestu Venceslao Cesaris Demel 
(Pisa) (per carità Lea Thoma e Angeli- 
no Paf non ridete troppo del mio -ve- 
neto maccaronico!) Tu fi re un pisano 
de Torino che parla venczian e mi te 
n0 cognossi co te geri un pulelo co 
te geri. « Lio, Lateo... » © potavi le 
sottanine in quel tempo e avevi una so- 


jon 





rellina che si chianiava Mariolina, ric- 
ciolina, biondolina, ché faceva il salu 
lo milttare... col piedino... E per restare 
a Pisa, tu, Ferruccio Pontecorvo, cono 
sco anche te, piccolo gentiluomo poli 
glotta, © sarci quasi tentata di mandarti 
un bacio, se non avessi paura di farti 
dispetto, perchè un very little gentle- 
man come te nono vuol baci, ma un 
dignitoso shake-hand.... Chi sono, chì 
sonuv? vedi un po' se ti capila di conu- 
scer Lio, &lias signor Venceslao e se 
sciogliete l'enigma. 


e—_—_—_t._- 


Ei. Giggi Mosca (Torino, corso Re Um 

berto, 53, perfin l'indirizzo vedi, so 
di te) credi che io non sappia che pro- 
prio alle otto meno dieci sei ancora a 
letto... per andare a scuola alle otto e 
un quarso? E senti... cosa dici delle par- 
tito al pallone? oh delizia!... è della bi- 
cicletta? oh divina! e del foor-hatl, oh 
volutti!.. e il latino? Vhibò, vhibò, ohibò. 

E tu Maria Elena De Francesco (Ret 
lifilo, 191, Napoli) come sei? Se rasso- 
miri alla mamma quando aveva la tua 
età d'oro, iv consiglio subito a Clelia 
Ciocca di prenderti per amica... hai an- 
che tu gli occhi blen come il miosotide 
e i capelli come una matassa d'oro, € 
la voglia di ridere, di prender in giro, 
di motteggiare? Di alla tua mamma se 
si ricorda Ceresole e la Cenza dove si an- 
dava a comprar lo zucchero a zollette è 
quando si arrivava a casa... non c'era 
più zucchero?... 

E tn Reppi Urani (Torino) te lo senti 
più dire dal tno papà: « Beppi, sei un 
vero diavoletto », proprio quando al mo- 
mento in cui scattava l'obbiettivo lu fa- 
cevi una smorfia o unit capriola? 

E tu, signor Ginetto, che scrivi una 
marcia-danza in mio onore e non me ne 
mandi neppure una copia? Faccio an- 
ch'io un reclamo peggio dei centomila 
ginnasti della « Palestra » che reclama- 
no continnamentio. 

E ora, smetto la maschera del diavolo 
zoppo e ridivento per salutare affettno- 
snamente e contegnosamente tutti i miei 
nipotini la 


Zia Mariù. 
sa CL 
PICCOLA POSTA 


Irene di Spilimbergo (Domanissus Udine), 
Amedco Pepe (Alessandria d'Egitto), Angelino 
Paf, artista di cartello !, (Venezia). Pier Kmi- 
lio Ardigò (Alessandria), Ofelia Giorello (Pra), 
Caterina Bazzurri di Morcote (Lago di Tmga 
no), Vincenzo Maria (?), Lina Poretti (Chiam- 
po). Vi ringrazio mille volte per le gentili 
buone. spiritose, care letterine. 

Antonio Icvesi (Via Porta S, Lorenzo, 8. 
Roma). I libri indicati per la Lydictta posso- 
no servire anche n te. 

duousto Vampa (Via Boccaccio, 1, Pano), 
Elio Zini (Via Fassina. 4. Vicenza), Marias. 
Daisy (La Spezia). Io non so nulla di quello 
che va alla « Palestra dei Lettori ». . 

Eutimio Amato (Salita Ripalta, 2-5, Geno- 
va). Sarehbe troppe complirato il tno concor. 
so, grazie lo stesso. 

Francesco e Gabriele Carhonaro (Vico Ran 
Antonio, 2-1, Genova). A voi cd ai vostri ge- 
mitori tutto il mio compianto per l’amarissi- 
ma perdita e voi cercate di voler ancor niù 
bene alla voutra mamma e al vostro papà per 
consolare un po’ il dolore. : 

Beppino Mario, Sandrino Teresina (Concoglia: 
no Treviso). Mille grazie per la graziosissima 
fotografictta. 

Sandri Ezio (Corso XYXII Marzo, Milano), Ba- 
eta scrivere le cartoline in modo chiaro 
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Pa 
NS TIIZZICZZO 
Id DEI 
CORAZZLSLLT] \ 
MAY INTE (1) da 
ca p -4 e i 
I. Del fantoccio detestato attaccato l'ha al pastrano 2. Ma Pierin la stessa sera Cava un numero. Oh! destino, 
or Pierin s'è liberato: d'un signor che va lontano. quel signor trovò alla fiera. pesca proprio il burattino, 
= 
3. Furibondo, disperato, e il fantoccio in fretta appende 4. Va il pallon rapidamente, c'è la corda che s'intoppa 
va all'Arena difilato a un pallon che in alto ascende. quando avviene un incidente: a una gronda e non si sgroppa. 
AL L ì 1 L z 
alla casa dì Pierino, 6. Quel testardo di ragazzo a una bomba lega stretto 
il pallon leggero scappa: resta appeso il burattino dal furor diventa pazzo: quel fantoccio maledetto. 
2a) 


7. Bum bum bum, scoppia la bomba. ma Pierin vede sorpreso B. Tutta notte nel lettino 
mezza casa in pezzi piomba; che il fantoccio resta illeso. egli sogna il burattino 


che s'accosta a poco a poco 
e alla miccia vuol dar fuoce 


--— 
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LA PALESTRA DEI LETTORI . 


I! piccolo Carlo, condotto a vedere il tea- 
tro delle marionette e accortosi che non 
Sera cambiato lo spettàicolo, clriede alto 
zio: Zio, perchè i burattini recitano sem- 
Apre la .stessa 
commedia? 
Oh, bella! 
risponde lo 
zio, capirni 
che avendo essi 
la testa di legno, 
ti vuol del tem- 
po prima che ne 
abbiano impara 
ta un'altra! 


ia, Lilì, sono 
Vv 


le sette, tutti 
gli ucccellini 
sono a leito, si 
deve fare come 
loro dice la 
mamma alla sua 
ligliuoletta. 

Il domani alle 
ore quattro, Lili 
sente a pigolare 
fli uccelli nel 
giardino. Ellasi 








Lucidate prima if disegno e 
poi piegate il foglio in AB. Frasta 
gliate la linea di contorno, levate za frettolosa e 
colla forbice tutti i pezzi neri, COTTO al letto del- 
aprite il disegno frastaglinto e lî sun mamma 
proiettate l'ombra su una parete dicendole : 
chiara alla luce di candela. Ve- Mamma, al 
direte quello sfacciato di Tom che zati sono ité 

i deriderà senza alcun rispetto. ‘© a . 
} qualtro, tutti gli 


uccellini e le loro manine sono alzati; 
si deve fare come loro, sai, mamma! 








valore alimentare doppio della came, 


facilmente digeribile. 





PLASMON 


Albumina ricca di fosforo organico naturale (6.20 0/0) quattro volte più nutriente 
della carne. Prezioso nella nutrizione degli ammalati, nella ricostituzione dei 
convalescenti, dei cleboli, delle persone soggette a surménape. 

Risultati sorprendenti nei bambini (che migîiorano rapidamente nelle condizioni 
generali), nelle nutrici (il cui latte aumenta; fino a triplicare in pochi giorni). 


Pastine glutinate al Plasmon - Biscotti al Plasmon 





Cacao al Plasmon - Cioccolato al Plasmon 


valore alimentare DIECI volte superiore al cacao e al cioccolato comuni. 


l nosui preparati di terapia alimentare lanno queste speciali proprietà: minimo 
volume — yulore nutritivo e tivostituente elevatissumo - 
zionc — sapore graditissimo. — Sono perciò di potente sinto nella putrizione € ricostituzione dei 
convalescenti, dei tiumbini, dei vecchi, delle persone in genere bisognose di un alimento intenso € 


PRESSO LE FARMACIE, LE DROGHERIE E LA SOCIETÀ DEL ## PLASMON,, 
Corso Venezia, 59 - MILANO - 9, Corso Venezia 


CORRIERE DEI PICCOLI 





DISEGNO DA FINIRE. 


A prima vista sembra che la nave sia quasi total- 
mente affondata. Non è vero ? Ma seW$oi tirerete delle 
linee partendo dal n. 1, 2, 3 eco; vi convincerete 
del contrario. 


L mamma dice a Mario: 

JI medico ti ha ordinato di fare ba- 
di acqua dolce, 
- AMI si! mamma! che bellezza! met 
tine tanto di zucchero nell'acqua ! 


“ni 
gni 


olete divertirvi a vedere due diavoletti 
colorati in diverso modo, con un solo 
vetro colorato? 


Disponete su un tavolo due candele ac- 
| 


cose, distanti ciro trenta centimetri Pun 
dall'altra. Di fronte alle due candele, ad 


l una certa distanza, ponete uno schermo 
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valore alimentare superiore alla carne. 


- ficilissima digestione — perfetta assimila- 





. i 
Giovanetti! 
Nelle vostre passeggiate a piedi od in bicicletta muni- 
tevi della nostra 


PIS'TOLA IDEAL, 


“ad un colpo, sistema Flobert, nichélata impugnatura noce, 


indispensabile contro i cani randagi. E' sicurissima, sem- 
plice inoffensiva. E’ pure ottima per esercitarsi al piccolo 
bersaglio. KA 
Viene usata con cariche a palla, pallini a salve. 
Errezzo LIL. 4.00 Frairinrco 101 Regno 
inviando cartolina-vaglia all'Agenzia Italiana di Arîi e Sport 
MILANO — Via Felice Casati, 19 — MILANO 
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bianco di carta o di tela. Sc voi interpor- 
rete fra la candela e lo schermo un carton- 
cino ritagliato, per esempio a forma di dia 
voletto, otterrete sullo schermo duc ombre 
che vi riproducono fedelmente la figura ri. 
tagliata nel cartoncino. Ora se davanti ad 
una delle candele, porrete un vetro od una 
carta ben trasparente colorata in rosso, 
otterrete sullo schermo tin diavolétto colo- 
rato in rosso, l'altro in verde. Sc invece 
porrete dinanzi alla stessa candela un ve- 
tro verde, quel diavoletto che prima cera 
verde diverrà russo e l'altro ch’era rosso 
si sarà colorato in verde. Si deve eseguire 
l'esperimento di sera, 0 in una camera suf- 
licientemente scura. 







Lo zolianelt>: — Che brutto caraltere 
hai, macinino mio! Non ti posso 
avvicinare senz'essere obbligato 
a starnutire. 

Il macinino del pepe: — Oh, il tuo 
è peggio! Per un nonnulla pigli 
fuoco! 


— de 
L'erbivendolo(lag. 13) chiuse col polpastrella del pol. 
lice la boccetta, rovesciandola, e allora Polio salt in alto, 


L'aveto sì presentò dal lato dell apertura detta. boccia 
e adagio adagio potè levarlo tutto, salvando Volie, ; 





Tip, del Comuere itella Sent, U. Galluzzi, resfonr. 


Fota Gapigliatura!!! 


e hei baffi tutti possono ria- 

vere, in virtù della meravi. 

gliosa soluzione inxlora PEN- 

TAFILINA inventata dal ce- 

lebre dottor Janicoph, il qua- 

lc_rnccoglierà cortamente le 

benedizioni del mondo iute-; 

ro. PENTAFILINA distrugge 

la forfora con due applica 

zioni, arrestandone la caduta 
PENTAFILINA.è la sola ae 

qua prodigiosa, che fa te- 

ramonto crescere i capelli perduti per ma- 
lattitu.o altro veriftcandosi i primi effetti 
dopo 15 giorni di cura. PENTAFILINA ha 
meravigliato In scienza, sorpresa dei mira» 
colosi_ risulrati che opera sui follicoli del 
pelo. Flacone |. 2; tre fiavoni |. 5.10, fran, 
Laboratorio him. Naz, via Varese 18-A. Milano. 


COIFFEUR DE DAM 


RLanoratorio m postico, trasroi 
pettinatura ondulazione. applicazione 
tioture. Champoolnp 


TRIONFO R@BIDIALE 


La tintura Marley pe: capelli e daro 
riconosciuta supertore è tutte, fb pre | 
mista con 4 grandì prix Istantanea’ 


L ressiva L BERSKE ' 
Vis Bloletto (angolo Goati MILANO \ 


Catena in Rurion 


vero inalterabile come l'oro 18 carati, con cion- 
«dolo in corniolo, lavorazione perfettissima, maglio 
fortissime, è la vera catena cho non sf distinguo 
du quello cho costano 150, 200 lira: pulondote col 
tempo diventanò sempro più belle o terso. Sfidia: 
mo chiunqno possa dubitaro cho queste catene 
nun siano d'oro 18 carati, — Gli orefici stessi ven- 
fiouo ingannati nou provandole. — Una f.. 4,28. 
Sci L. 23 franco, — Detto per signora, forma col- 
lana lunghe em. 150, maglio sottili L. 4,95 l'una. 
Garantiamo l'inalterabilità por +5 anni; mille 
liro regaliumo n chi può, solo vodendole, for- 
mursi un giudizio csatto circa al valore. 
Unione Internazionale fabb. orologi - Via Varese, 18-A. Milano 
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LAMPADA AD ALCOOL 


Pratica-Economica-Com, int 





Brevetto “ Siggel ,, 









Indispensabile ne- 
gli studi, nei magaz- 
zini, nelle fabbriche, 
ecc., per suggellare; 
ai Dottori, alle Le- 
vatrici, ai Veterinari 
per disinfettare il lo- 

Jo armamentario; agli orefici, agli orologiai, ai 

meccanici come ottimo mezzo per saldare. La ceralacca cade prscisamente ove si vuole 





















Il siù semplice e pratico mezzo por saldare. 









Prezzi: In metallo bianco, cadauno L. 3. —, Estero L. 3.50 
» ottone lucido, ” Del — —».  » 4-28 
» splendidamente nichelato ,, 4.50 — A » 5.00 


DIRIGERE VAGLIA ALLA PREMIATA DirrAà: GUIDO ENRIETTI - Milano, Via Monte Napoleone, 32 
NB, Centinaia di Certificati attestano la praticità del nostro articolo. 










ec = 
40 metri di tela 

alta cent. 80 T.insce 20. 

Questa tela è bianca, filato primissimo 


America, forte e per morbidezza adatta per 
lenzuola e camice - ogni 40 metri L. 20. 


Coperte Gros de Tours 


per letto matrimoniale 240 per 300 con due 
ricche frange, colorì assortiti bianco-rosa, 
bianco-oro, bianco-celestino - dise, o a 
rilievo di grande effetto, ciascuna L. 


Servizio di posateria 


alpacca vera. composto di 32 pezzi: 6 for- 
chette - 6 cucchiai - 6 cucchiaini - 6 col- 
telli per tavola - coltelli per frutta - 
1 mestolo - 1 forchettone è un 1 trinciante, 
tutti in elegantissimo astuccio in legno 
elegantemente foderato internamente ed 


Brodo 
Istantaneo 
Corradini 


Preferito dallo famiglie perchè 
sano - squisitissimo al gusto 
e nutriente come il brodo di 
manzo fresco. 


















= È « L’Estratto di brodo Corradini è ben 
C.mi 10 Ogni brodo preparato ed ha proprietà nutritive pari 


al buon brodo di carne di fresca prepara- 


esternamente, con cerniere e chiusura in L 2.50 i zione e quindi &@ un prodotto sotto tulti 
metallo bianco, L. 285 CIV , i rapporti raccomandabilissimo ». 
63 Me; lee 4 a persone composto di pih, scatola di 25 brodi. Controllo Chimico Permanente Italiano. 





In vendita presso le principali Salumerie e Drogherie 
oppure contro cartolina-vaglia di IL. 2.50 alla Ditta RENATO CORRADINI e C. - Milano. 


MACROGRAFO 
ossia Cinematografo in famiglia 


Da non confonilersi coi soliti apparcechi 0 giocat- 3 50 
toli. Idesto dal famoso fisico Thomson, col suo mezzo ' 
si ottengono su un telone o parete biancs a le prole 
zioni di colore e di grandezza naturale, delle vedute Rivoltella unica arma di difesa permessa 
che si vogliono proiettare. Illusione perfetta e movi- | dalla legge senza speciale antorizzazione, in metallo 
mentata di qualsiasi scena. Vedute le più a-sortite, | brunito, lunga cm 17 a percussione centrale. Detta, 
paesaggi, umoristivhe, ritratti, coc. Apparecchioistrat- | a percussione centrale, con canna in metallo bianco 
livo, divertente ed utile. Con sei vedute L, 4. n. con | nichelato, lunga cm. 14, munita di 12 capsule; esplode 
12 vedute a colori L. 8.75. Vedute in più I.. 1,59 | colpi rimbombanti pati al fucile del R. Exetcito, 
la dozzina. Unione internazional e, | L. 4.50 franco. 6 L. 24.00 — Vaglia all'Unione 
Via Varese 18-A, Milano. Internaz. Via Varese, 18-A, Milano. 


11 ‘«PATHEFONO,, ‘metin pre peo RI 
Ù e tunziona senza punta. 
ULTIMA INVENZIONE 1! - LE CONQUISTE DELLA SCIENZA !! - "=== 


4 cilindri di cera sono stati abbandonati per | Dischi a punta di metallo e questi, a loro volta, per i DISCHI A PUNTA .DI ZAFFIRO 
che sono gli unici che danno l'assoluta verità della voce umana. 


DISCHI DOPPI 28 L 4 5 Estesissimo repertorio di opere moderne cseguito dai celebri artisti: CARUSO, TITTA RUFFO, 
om. ' ° CELESTINA BONINSEGNA BOSSI, SCHIAVAZZI, EMMA CARELLI, GEMMA BELLINCIONI, ecc. 
In vendita presso tutti i Rivenditori d’Italia 


19, Via Dante - IL “ PATHEFONO,, - Milano - Via Dante, 19 


CATALOGO ILLUSTRATO GRATIS A RICIMESTA = —=-€tswx coppe ro0 


Taglio di m. 6 stoffa 


fantasia ultima moda, alta m. o,80, suffi- 
ciente per un vestito da signora, colori a 
piacere, fondo: nero-cenere, rosa-celeste, 
| bleu-marrone, ecc., ogni taglio L. 3. 60 


‘Taglio di m. 3 zegrino 


lana pettinata finissima, nera, alta metri 
1,40, Sufiiciente per un SERIRORIDO vestito 
di gala o da sposa, 


Dirigere la richiesta col relativo importo alla 
Società Durand, Wolf e C. 
MILANO - Via Volta, 18 - MILANO 


Lire 
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